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La quotidianità del prete. Il prete tra la casa e la strada 
FRANCO GIULIO BRAMBILLA  

La Rivista del Clero Italiano, 5/2022, 343-346 

 
 

Il tema che mi è stato affidato è abbastanza inconsueto: vuole riflettere sul quotidiano della vita del 
ministero, con la consapevolezza che in esso si gioca molta della riuscita di un ministero 
umanamente felice e spiritualmente armonico. Il quotidiano’ del prete ha una caratteristica singolare: 
non è strutturato, come per tutti i laici, da un lavoro in cui si organizza lo scorrere dei giorni feriali, 
ma ha il suo perno nella domenica, oggi allargata al sabato, in cui si concentra la settimana del prete 
e il ritmo del suo tempo interiore. Con un paradosso si potrebbe dire che il suo tempo feriale è 
impostato sulla centralità della festa. 

Si può prendere questa singolare caratteristica del ministero presbiterale come una sfida, 
immaginando il quotidiano del prete polarizzato su passioni, azioni e condizioni che partono dalla 
domenica e arrivano alla domenica. E, tuttavia, questa concentrazione festiva del ministero del prete 
non può negare la relativa autonomia del suo tempo feriale, che è contrassegnato dall’essere prete 
non solo nelle sue passioni (il ministero), ma anche dalle sue azioni (la strada) e dalle sue condizioni 
(la casa). 

 

La passione del prete 

La prima cosa evidente è che oggi il ministero del prete deve guadagnarsi un posto al sole: la sua 
funzione sociale (o anche solo comunitaria) ha perso smalto e incidenza sulla vita delle persone e 
nel tempo attuale il ruolo del prete fatica ad essere riconosciuto. In cinquant’anni il ruolo del ministro 
cattolico ha subito il declino della civiltà parrocchiale e, dove è rimasto ancora significativo, è sempre 
più evidente la perdita del riconoscimento dello specifico del suo ministero: tutto ciò appare chiaro 
nello spazio delle città di medie e grandi dimensioni, mentre sembra permanere ancora nei borghi e 
nelle piccole città, dove il prete può ancora essere un punto di riferimento (un riferimento plurale tra 
i molti altri). 

In termini sintetici si può dire: il prete, quando è ricercato, non lo è perché prete, ma perché fa 
l’animatore sociale, e nel caso migliore lo fa da prete. Di fronte a questa deriva negli ultimi 
venti/trent’anni alcuni preti, soprattutto tra i giovani, si sono sempre più proposti come mediatori del 
sacro, al prezzo di vivere e praticare il loro ministero solo con azioni, funzioni e stili di vita fortemente 
identitari. La polarizzazione tra prete animatore sociale e prete mediatore del sacro, che è anche in 
certa misura generazionale, estremizza una dialettica, con le sue rappresentazioni pratiche, che 
invece dovrebbe mantenere in modo virtuoso la dinamica tra i due poli, perché appartiene alla 
missione del prete dire e donare la differenza cristiana (identità) dentro l’universale umano 
(rilevanza). 

Provo a spiegare questa dinamica in modo semplice. Se un parroco, ma anche un giovane prete, 
durante un giorno qualsiasi della sua settimana, il quotidiano’ appunto, tiene aperta la porta della 
sua casa sulla strada, o del suo oratorio sul campo di pallone, o vive altre situazioni simili, si 
accorgerà di questo fatto: pochissimi di coloro che lo cercano, lo faranno perché è prete, o per 
chiedergli qualcosa in quanto prete, ma lo accostano perché essi sono portatori di un bisogno. La 
ricerca del prete è legata forse ancor oggi soprattutto al suo ruolo di persona disponibile all’ascolto 
o di figura che ha a che fare con l’ambito del consiglio, dell’accompagnamento e soprattutto 
dell’aiuto. Detto francamente si va dal prete, forse soprattutto oggi, perché si ha bisogno di un aiuto 
materiale, relazionale, spirituale, educativo. Quando il prete è arrivato all’ora di pranzo, percepisce 
che la sua mattinata può essere trascorsa senza che sia mai stato interpellato come prete, o perché 
prete, e, anche quando è accaduto così, il bisogno è stato più quello di sacro che di Vangelo. La 
ricerca delle ragioni ci porterebbe lontano: la più evidente è che le attese nei confronti del prete sono 
preformate dalla sua figura come è stata trasmessa negli ultimi secoli. 

Questa è la passione del prete, nel senso che è una cosa che patisce’, cioè che lo ‘tocca e talvolta 
lo ‘ferisce’, che lo ‘deprime’ e spesso lo ‘delude’, anzi che segna il pathos della sua coscienza 
ministeriale. Si ‘sente’ prete nonostante quello che fa nel suo quotidiano, perde molto tempo non a 
‘fare il prete’, ma a ‘rispondere al ruolo’ costruito dai bisogni materiali, sociali, relazionali ed educativi 
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di chi lo accosta. Il suo rischio è di soccombere a ciò che gli è richiesto, di cedere alle attese per cui 
si sente apprezzato (oggi spesso funzioni di ‘animatore sociale’), oppure di rifiutare sdegnosamente 
le richieste di essere il prete ‘crocerossa’ dei mali sociali (‘non faccio il babysitter’), per presentarsi, 
nei gesti e nell’abito, come mediatore del sacro, per marcare la propria identità, magari travestendola 
della purezza del vangelo. È il prete vissuto come ‘uomo di Dio’, dove però l’essere ‘di Dio’ fa perdere 
il legame di solidarietà ‘con i fratelli’, perché la differenza cristiana è interpretata come una ‘cosa 
aggiunta’ a un umano concepito come un terreno neutro e insignificante che non porta con sé nulla 
per seminarvi il Vangelo. Questa è la passione dei prete, nel senso di una cosa che egli patisce e 
che può deprimerlo: la sua malattia strisciante è la noia, o ancor di più l‘accidia pastorale’, il tirare a 
campare, che prima di rendere esangue il ministero, procura infelicità al prete stesso. 

Il quotidiano di un ministero ‘patito’ può diventare però la passione (attiva) del prete, cioè sprigionare 
la volontà di ‘appassionarsi’ a una forma del ministero capace di dire e donare il Vangelo ad altri 
nella lingua degli altri. La figura pratica del prete, patita sovente come una ferita, deve liberare 
l’energia per una passione in cui il ministero assume l’umanità della gente (talvolta oggi fragile e 
indifferente) come il terreno (sempre disponibile, quand’anche dormiente) per seminarvi il Vangelo. 

La ‘scena evangelica’ per eccellenza è il momento galilaico del ministero di Gesù. Proviamo a 
leggere con attenzione la prima parte del Vangelo: nessuno cerca Gesù, perché è Gesù o perché 
attende un Messia, e anche quando lo cerca cosi, lo aspetta secondo un’immagine spesso distorta 
a propria misura. Eppure Gesù non disprezza chi lo cerca per il proprio bisogno, ma abita la sua 
richiesta per farlo passare dalla fede che tocca alla fede che incontra. La gente cerca Gesù perché 
ha fame, ha sete, vuole essere guarita come il cieco, lo storpio, il lebbroso, la donna che ha un flusso 
inarrestabile di sangue, chiede di essere perdonata come l’adultera, o rivuole la figlia morente come 
Giairo, o come la vedova rimasta senza il figlio, o come Marta e Maria che hanno perso l’amato 
fratello. E il Signore abita la loro sofferenza, assume il loro bisogno, guarisce le loro ferite, lenisce le 
loro infermità: è scioccante che non lo faccia con tutti, perché invita i suoi apostoli ad andare a 
predicare e a guarire per allargare la sua missione, non solo quando lui non ci sarà più, ma li 
coinvolge fin dall’inizio (Me 3,13-14). 

Questa è la passione del prete\ Ciò per cui egli deve sempre e da capo appassionarsi. Questo è 
l’antidoto a ogni accidia pastorale! Se non torniamo di nuovo a questo movimento che fa la spola, 
anzi che sta in croce, tra Vangelo e umanità, tra seme e terreno, tra uomo di Dio e fratello con i 
fratelli, tra identità e fecondità, tra lievito e pasta, tra sale e sapore, tra luce e tenebre, come si potrà 
vivere il quotidiano, senza lasciarci schiacciare sotto la sua livella? Tra prete animatore sociale e 
mediatore del sacro sta il ministro del Vangelo che non abbandona la compagnia degli uomini, 
perché il seme che porta non è sua proprietà, ma dono del Signore: il seme senza terreno resta 
secco e infecondo, il terreno senza seme diventa steppa arida e torre di Babele! Non è questo lo 
scenario oggi prevalente? E come non potremmo appassionarci’ per tornare ad essere uomini del 
Vangelo? (…) 

 
 
 

Sei capace di stupirti ancora? 
OMELIA DI PAPA FRANCESCO NELLA CELEBRAZIONE CON I NUOVI CARDINALI E IL COLLEGIO CARDINALIZIO 

Basilica di San Pietro, 30 agosto 2022 

 

Le Letture di questa celebrazione – proprie del formulario “per la Chiesa” – ci presentano un duplice 
stupore: quello di Paolo di fronte al disegno di salvezza di Dio (cfr Ef 1,3-14) e quello dei discepoli, 
tra i quali anche lo stesso Matteo, nell’incontro con Gesù risorto, che li invia in missione (cfr Mt 28,16-
20). Duplice stupore. Inoltriamoci dentro questi due territori, dove soffia con forza il vento dello Spirito 
Santo, così che possiamo ripartire da questa celebrazione, e da questa convocazione cardinalizia, 
più capaci di “annunciare a tutti i popoli le meraviglie del Signore” (cfr Salmo resp.). 

L’inno con cui si apre la Lettera agli Efesini sgorga dalla contemplazione del piano salvifico di Dio 
nella storia. Come rimaniamo incantati al cospetto dell’universo che ci circonda, così ci pervade lo 
stupore considerando la storia della salvezza. E se nel cosmo ogni cosa si muove o sta ferma 
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secondo l’impalpabile forza di gravità, nel disegno di Dio attraverso i tempi tutto trova origine, 
sussistenza, destinazione e fine in Cristo. 

Nell’inno paolino questa espressione – «in Cristo» o «in Lui» – è il cardine che sorregge tutte le fasi 
della storia della salvezza: in Cristo siamo stati benedetti prima della creazione; in Lui siamo stati 
chiamati; in Lui siamo stati redenti; in Lui ogni creatura è ricondotta all’unità, e tutti, vicini e lontani, 
primi e ultimi, siamo destinati, grazie all’opera dello Spirito Santo, ad essere a lode della gloria di 
Dio. 

Di fronte a questo disegno, a noi – come dice la liturgia – «si addice la lode»: lode, benedizione, 
adorazione, gratitudine che riconosce l’opera di Dio. Una lode che vive di stupore, ed è preservata 
dal rischio di scadere nell’abitudine finché attinge la meraviglia, finché si alimenta con questo 
atteggiamento fondamentale del cuore e dello spirito: lo stupore. Io vorrei domandare ad ognuno di 
noi, a voi cari fratelli Cardinali, a voi Vescovi, sacerdoti, consacrati, consacrate, popolo di Dio: come 
va il tuo stupore? Tu senti stupore, a volte? O ti sei dimenticato cosa significhi? Questo clima di 
stupore è il clima che respiriamo inoltrandoci nel territorio dell’inno paolino. 

Se poi ci addentriamo nel breve ma denso racconto evangelico, se insieme ai discepoli rispondiamo 
all’appello del Signore e ci rechiamo in Galilea – ognuno di noi ha la propria Galilea nella propria 
storia, quella Galilea nella quale abbiamo sentito la chiamata del Signore, lo sguardo del Signore 
che ci ha chiamato; tornare a quella Galilea –, se torniamo a quella Galilea, sul monte da Lui indicato, 
sperimentiamo un nuovo stupore. Questa volta, a incantarci, non è il piano di salvezza in sé stesso, 
ma il fatto – ancora più sorprendente – che Dio ci coinvolge, in questo suo disegno: è la realtà della 
missione degli apostoli con Cristo risorto. In effetti, possiamo appena immaginare con quale stato 
d’animo gli «undici discepoli» ascoltarono quelle parole del Signore: «Andate […] fate discepoli tutti 
i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro tutto 
ciò che vi ho comandato» (Mt 28,19-20); e poi la promessa finale che infonde speranza e 
consolazione: «Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (v. 20). Queste parole del 
Risorto hanno ancora la forza di far vibrare i nostri cuori, a duemila anni di distanza. Non finisce di 
stupirci l’insondabile decisione divina di evangelizzare il mondo a partire da quel misero gruppo di 
discepoli, i quali – come annota l’Evangelista – erano ancora dubbiosi (cfr v. 17). Ma, a ben vedere, 
non diversa è la meraviglia che ci prende se guardiamo a noi, riuniti qui oggi, ai quali il Signore ha 
ripetuto quelle stesse parole, quel medesimo invio!  

Fratelli, questo stupore è una via di salvezza! Che Dio ce lo conservi sempre vivo, perché esso ci 
libera dalla tentazione di sentirci “all’altezza”, di sentirci “eminentissimi”, di nutrire la falsa sicurezza 
che oggi, in realtà, è diverso, non è più come agli inizi, oggi la Chiesa è grande, la Chiesa è solida. 
Sì, c’è del vero in questo, ma c’è anche tanto inganno, con cui il Menzognero di sempre cerca di 
mondanizzare i seguaci di Cristo e renderli innocui. Questa chiamata è sotto la tentazione della 
mondanità, che passo a passo ti toglie la forza, ti toglie la speranza; ti impedisce di vedere lo sguardo 
di Gesù che ci chiama per nome e ci invia. Questo è il tarlo della mondanità spirituale. 

In verità, la Parola di Dio oggi risveglia in noi lo stupore di essere nella Chiesa, lo stupore di essere 
Chiesa! Torniamo a questo stupore iniziale, battesimale! Ed è questo che rende attraente la 
comunità dei credenti, prima per loro stessi e poi per tutti: il duplice mistero di essere benedetti in 
Cristo e di andare con Cristo nel mondo. E tale stupore non diminuisce in noi con il passare degli 
anni, non viene meno con il crescere delle nostre responsabilità nella Chiesa. Grazie a Dio no. Si 
rafforza, si approfondisce.  

E ci dà gioia il fatto che questo senso di riconoscenza ci accomuna tutti, tutti noi battezzati. Dobbiamo 
essere tanto grati al Papa San Paolo VI, che ha saputo trasmetterci questo amore per la Chiesa, un 
amore che è prima di tutto riconoscenza, meraviglia grata per il suo mistero e per il dono di esservi 
ammessi, non solo, di esservi coinvolti, partecipi, di più, di esserne corresponsabili. Nel Prologo 
dell’Enciclica Ecclesiam suam – quella programmatica, scritta durante il Concilio – il primo pensiero 
che anima il Papa è – cito – «che questa sia l’ora in cui la Chiesa deve approfondire la coscienza di 
se stessa, […] la propria origine, la propria missione»; e fa riferimento proprio alla Lettera agli Efesini, 
al «“piano provvidenziale del mistero nascosto da secoli in Dio… affinché sia manifestato… per 
mezzo della Chiesa” (Ef 3,9-10)». 
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Questo, cari fratelli e sorelle, è un ministro della Chiesa: uno che sa meravigliarsi davanti al disegno 
di Dio e che con questo spirito ama appassionatamente la Chiesa, pronto a servire la sua missione 
dove e come vuole lo Spirito Santo. Così era Paolo apostolo – lo vediamo nelle sue Lettere –: lo 
slancio apostolico e la preoccupazione per le comunità in lui è sempre accompagnato, anzi, 
preceduto dalla benedizione piena di grata ammirazione: “Benedetto sia Dio…”, e piena di stupore. 
E questo forse è la misura, il termometro della nostra vita spirituale. Ripeto la domanda, caro fratello, 
cara sorella – siamo tutti insieme qui –: come va la tua capacità di stupirti? O ti sei abituato, abituata 
tanto, che l’hai persa? Sei capace di stupirti ancora? 

Che possa essere così anche per noi! Stupirci. Ci ottenga questa grazia l’intercessione della Vergine 
Maria, Madre della Chiesa, che guardava e portava tutte le cose in ammirazione nel suo cuore.  

 
 
 

Prete, sei contento? 
ANTONIO TORRESIN e DAVIDE CALDIROLA 

Settimana, 16/2014, 12-13 

 
 “Sei contento?”. Questa domanda l'abbiamo posta un'infinità di volte agli amici, ai parenti, alle 
persone che ci vengono a trovare. È una domanda che non fa differenza di persone, va bene per i 
giovani e per i vecchi, per quelli che vengono in chiesa e per quelli che non sopportano il fumo delle 
candele. Tante volte non l'hanno forse posta anche a noi? E cosa risponde un prete a una domanda 
così? 

Sappiamo bene quanto sia inopportuno rispondere con un secco "no”: una risposta così dura non 
rende ragione di quel brandello di gioia che, in ogni caso, rimane sempre in noi; sarebbe, inoltre, 
una risposta indelicata: che bisogno c'è di appesantire la vita già difficile di chi semplicemente ti 
interroga? E, infine, non corrisponde al quel Vangelo (Buona Notizia che non può che trasmettere 
gioia) che predichiamo e in cui crediamo. 

Eppure, può apparire scontata, retorica e fuori luogo anche una risposta eccessivamente sicura di 
chi si "vuole” presentare come sempre contento. Abbiamo presenti i sorrisi da cerimonia e da 
circostanza di chi vuole esibire a tutti i costi un cristianesimo radioso, o le parole retoriche sulla letizia 
cristiana pronunciate con volto e tono funebre pronunciate da molti di noi. C'è una "gioia” che irrita. 
L'interlocutore la avverte forzata, quando non offensiva. Gli inviti inopportuni alla gioia e alla letizia 
di fronte alle situazioni limite della vita non sempre sono una Buona Notizia ma affermano 
esattamente il contrario. 

Eppure, è bene che qualcuno ci chieda se siamo contenti. Dobbiamo misurarci con una domanda 
così, ed è centrale e non periferica nel ministero. La risposta autentica però va cercata nel profondo, 
in quel sentimento che può riemergere solo a prezzo di un difficile cammino di purificazione. 

 

La sorgente 

Per questo forse vale la pena di partire dal contrario, ovvero da quella tristezza che spesso attraversa 
le nostre giornate e condiziona il nostro umore. Ne ritroviamo un esempio efficace nel racconto dei 
due discepoli di Emmaus. Come spesso è stato fatto notare, il racconto dei due discepoli ripercorre 
esattamente il kerygma della Chiesa primitiva: non manca nulla della professione di fede. La 
ricostruzione della parabola di vita del Maestro è precisa, non salta neppure uno dei passaggi 
fondamentali. A venir meno non è la verità della parola, ma il modo con cui si pronuncia: il volto triste 
e il tono deluso esprimono esattamente il contrario di ciò che le parole vorrebbero dire. Come dice 
un poeta: «tieni a bada l'amarezza» (M. Luzi). Controllala, perché rischia di parlare al tuo posto e di 
smentire le tue parole. E perché ti porta in sentieri pericolosi, nei quali ti smarrisci tu e si perde il 
Vangelo. 

Come si fa a contrastare un'inevitabile amarezza, quella che la vita a volte ti appiccica addosso, 
quella che respiri nell'aria e che, come un morbo, intacca l'anima? Serve una terapia di gioia, un 
contagio di esultanza, la gioia come "stato di grazia”. 
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Si è spesso fatto notare che nei Vangeli Gesù non ride mai. Perlomeno, non nella forma 
scoppiettante e un poco "sbracata” che noi spesso associamo alla gioia. Ma questo che cosa 
significa? Giustifica un cristianesimo serioso e "ingrugnito”, privo di letizia e di leggerezza? Se Gesù 
non viene mai fotografato nell'atto di ridere, possiamo dire che non conosca la gioia?  

Pare proprio di no. Basta riascoltare il brano di Luca dove racconta di un Gesù sorpreso lui stesso 
da un moto di esultanza. Così racconta l'evangelista: «In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello 
Spirito Santo e disse: "Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto 
queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli”» (Lc 10,21). Gesù appare quasi sorpreso 
e conquistato dalla gioia, è come se gli saltasse addosso. Questo fa capire che non è un sentimento 
artefatto e costruito, ma è un vero e proprio "stato di grazia”, un dono dall'alto, un imprevedibile 
irruzione dello Spirito. In questo brano sembra che la gioia sia legata ad una rivelazione, ad una 
specie di illuminazione, che permette di vedere le cose in maniera nuova e più chiara. Quella stessa 
vita, così spesso opaca e venata di tristezza, appare diversa, con una luce nuova. Uno sguardo così 
- continua il Vangelo - non è di tutti, è riservato ai piccoli. Le parole di Gesù sembrano comporre due 
opposti: la gioia è straripante, ma riposa in un contenitore che sono "i piccoli”. Non assume forme 
eclatanti e clamorose, è pura ma non toglie le ombre che addirittura ne esaltano la luce. 

Questi versetti hanno ispirato il cammino credente di tanti "piccoli” che, con la loro vita, hanno scritto 
alcune tra le pagine più belle della fede cristiana proprio sul tema dell'infanzia spirituale. Potremmo 
citare Francesco d'Assisi e Teresa di Lisieux, ma dietro di loro possiamo contemplare una miriade 
di credenti anonimi che hanno regalato con la loro esistenza semplice e gioiosa la bellezza del 
Vangelo. Una gioia così è propria di un cuore semplice. 

Sempre Luca, nel brano citato, fotografa un momento di gioia di Gesù nel contesto della sua 
preghiera. Che la gioia sia proprio il frutto dell'esercizio paziente e fedele della preghiera? Ci piace 
immaginare l'ebreo Gesù che prega con il salmo 87: «donami un cuore semplice, che tema il tuo 
nome». Lo ripetiamo anche noi, come preti, ogni settimana nella preghiera della compieta. In certi 
giorni venati di tristezza e di fatica questa preghiera è una buona scuola, che semplifica e 
decostruisce le nostre complicazioni tristi e ci fa abitare il clima di semplicità della preghiera dei 
poveri che sono i salmi. 

Nel salterio l'invito alla gioia, al canto e alla danza fa da contrappunto continuo al lamento e alla 
supplica del credente nell'angoscia. Uno non senza l'altro e addirittura, qualche volta, tutte e due 
nello stesso salmo. Solo chi ha attraversato il mare tempestoso della paura e dell'angoscia può venir 
sorpreso dallo stato di grazia della gioia e dell'esultanza. Come dice il salmo: «nell'andare se ne va 
e piange, portando la semente da gettare, ma nel tornare viene con giubilo portando i suoi covoni» 
(Sal 126). 

Sono ancora i salmi a rivelarci una dimensione tipica della gioia: quella dell'amore fraterno. «Ecco 
quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme», recita il salmo 133, che si conclude 
- non a caso - con «la benedizione e la vita per sempre», riservate a coloro che hanno imparato a 
volersi bene. C'è una gioia «profumata come olio» che scorre attraverso i gesti della cura e 
dell'amicizia. È la gioia fraterna. 

Nella stessa linea potremmo rileggere le parole del profeta Isaia quando dice: «hai moltiplicato la 
gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete, e come si 
esulta quando si divide la preda» (Is 9,2). La gioia descritta dal profeta è legata ad un'opera comune 
e alla capacità di mettere a disposizione di tutti i beni offerti dalla vita o conquistati con le proprie 
mani. Sulla stessa lunghezza d'onda si esprime Paolo quando raccomanda ai cristiani di Filippi di 
rimanere sempre lieti e di esprimere i propri sentimenti nell'affabilità e nell'amabilità del tratto: «Siate 
sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è 
vicino!». 

 

Una poesia 

Sei contento? Potremmo riprendere ora la domanda con cui abbiamo iniziato e offrire una risposta 
che ci viene ancora dalle Scritture: nel suo ripetuto invito alla gioia, il profeta Sofonia ci regala un 
inatteso ribaltamento di prospettiva. Noi non sappiamo bene cosa dire della nostra letizia, ma di 
sicuro (e inspiegabilmente) il Signore è contento di noi. «Rallegrati, figlia di Sion, grida di gioia, 
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Israele, esulta e acclama con tutto il cuore (...) Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore 
potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia» (Sof 3,14-17). 
Proprio questo ci permette di uscire da ogni retorica. La gioia non è un esito dei nostri sforzi ma 
semplicemente l'irradiazione della gioia di Dio per noi e su di noi. Non serve "sforzarsi” di gioire, 
occorre esporsi alla grazia. 

Una ritrascrizione di questa "gioia come grazia” la troviamo nella folgorazione poetica di alcuni versi 
di Mario Luzi: «La gioia - frequento questo pensiero/ da troppo poco tempo, non so parlarne./ E se 
mai non senza il contrappeso/ d'angoscia dei miei padri dentro le vertebre»/... «mi schermisco da lei 
che mi s'illumina/ un attimo di fronte; e un po' sorrido/ di me come d'uccello/ entrato nelle nubi 
cornacchia o falco/ e uscito dallo squarcio cantore di letizia che sgrana stecche» («Pensiero 
fluttuante della felicità», dalla raccolta Su fondamenti invisibili). 

Vale la pena ripercorrere queste righe che sono come una traccia per vivere la gioia senza alcuna 
retorica. L'inizio è segnato da una sorta di titubanza: il poeta dichiara la sua inadeguatezza e 
inesperienza rispetto ad un sentimento che pare estraneo di per sé nella sua vita. Eppure c'è. Ma 
come vivere e parlare della gioia senza sentirsi quasi in colpa nei confronti dei pesi e dei dolori del 
mondo? La gioia sembra un regalo possibile solo ai bambini, ma a prezzo della fatica e del dolore 
dei padri. Ma la gioia insiste, si impone, senza che il poeta possa difendersi da essa. È, appunto, 
uno "stato di grazia”, un dono inatteso e immeritato. Per questo, alla fine, ci si può e ci si deve 
semplicemente arrendere alla gioia, che è più forte di noi. 

C'è quasi un segno evidente della gioia che raggiunge il poeta nel sorriso ironico che rivolge a se 
stesso. «Cornacchia o falco», con tutte le buone ragioni per dolersi e lamentarsi, si scopre «cantore 
di letizia che sgrana stecche». La gioia si esprime spesso con versi inadeguati. Non è un mestiere 
che si può apprendere ed esercitare senza sbavature, non è un sorriso di maniera, ma solo un 
sussulto interiore fatto di parole incerte e balbettanti. 

In tutto questo, come raccontare la gioia di un prete? Noi stessi non possiamo parlarne se non 
consapevoli di "sgranare stecche”. Eppure non possiamo non dire che proprio l'essere prete è la 
ragione ultima e profonda della nostra gioia. 

 

Le gioie 

Come raccontare le gioie di un prete? La gioia di un prete è spesso legata non a ciò che accade a 
lui, ma a quanto capita alla vita delle persone a lui affidate. C'è la gioia di accogliere il peccatore 
perdonato. L'esercizio del sacramento della misericordia e del perdono può diventare fonte di 
consolazione. È una gioia che passa dalle lacrime del dolore e del pentimento e che, proprio per 
questo, va custodita con discrezione. Ma è anche una gioia che condivide quella di Dio: se c'è più 
gioia in cielo per un peccatore che si converte, anche noi nel nostro piccolo, in terra, facciamo festa. 
Il tema del perdono ci riporta alla vicenda di figli che tornano a casa. Arrivano da mille strade diverse 
e concludono il loro viaggio nella stessa misericordia che li accoglie. Il pastore, il prete, se li ritrova 
davanti, come un dono, li contempla e gioisce con loro e per loro. C'è la gioia di un prete che incontra 
una comunità nell'atto in cui si raccoglie per ringraziare, c'è la gioia di vedere i fratelli che stanno 
bene insieme. 

Non ci sono solo momenti di gioia legati a un incontro e a istanti precisi. C'è una gioia da riscoprire 
nello scorrere del tempo. È quella che ci sorprende quando rileggiamo cammini di fede sostenuti a 
lungo dalla forza e dalla grazia dello Spirito, quando ci è dato di contemplare l'opera di Dio nella vita 
quotidiana di molti uomini e donne, credenti e non. Questa - come sempre - non è una gioia frutto di 
uno sforzo, ma ha a che fare con la capacità di riconoscere e di vedere il bene. Sono tanti i miracoli 
che Dio opera nella vita dei suoi figli, e spesso c'è bisogno di molto tempo e di tanta attenzione per 
capirli e gustarli come tali. 

C'è, infine, una gioia particolare e semplice del discepolo e del prete. Come i figli della parabola, 
siamo invitati ad andare ogni giorno a lavorare nella vigna. Non sempre ne abbiamo voglia (cf. Mt 
21,28-32), spesso dobbiamo fare i conti con una certa resistenza, eppure sappiamo che la risposta 
più vera è quella che ci porta a non sottrarci al lavoro richiesto. La gioia non risiederà certo nei 
risultati o nella paga finale: sarà semplicemente la gioia di sapersi al posto giusto, al lavoro affidato, 
onorando tutti i giorni la parola data. 
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Questa "parola data” è risposta ad una chiamata, ad una parola originaria posta nella nostra vita che 
chiamiamo vocazione. Una gioia grande nella vita del prete sta nel rinnovare ogni giorno questa 
grazia degli inizi e questo regalo di Dio per noi. Sempre alla scuola dei salmi, impariamo a pregare 
così: «che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato? Alzerò il calice della salvezza e invocherò 
il nome del Signore». Le parole del salmo rimandano quasi plasticamente al gesto che ogni giorno 
ci è dato di compiere nella celebrazione eucaristica. Anche nei momenti in cui celebriamo con 
maggiore fatica, e a volte perfino distratti, possiamo ritrovare un profondo senso di letizia e di pace, 
nei gesti che compiamo in memoria di lui. 

 

Sfumature 

Nella vita di un prete come nella vita di ogni uomo la gioia conosce molte diverse sfumature e 
colorazioni differenti. Non esiste solo la gioia nel riconoscere le grandi opere di Dio, c'è anche quella 
di chi impara a camminare leggero. Ne sentiamo un grande bisogno, perché spesso avvertiamo il 
peso del ministero che ci è affidato e, qualche volta, rischiamo di rendere pesante la vita delle 
persone. Questa gioia quotidiana si nasconde anche nella capacità di godere o di proporre una 
buona battuta di spirito, nella semplicità con cui si impara a non prendersi troppo sul serio, 
nell'autoironia con cui smontiamo un'immagine troppo seria di noi stessi, e nell'autocritica di chi sa 
vivere in pace con i propri difetti, nella libertà di accogliere o proporre uno scherzo gioioso e non 
cattivo. 

Anche in un adulto responsabile deve rimanere intatta una propensione al gioco, la capacità di non 
disprezzare le cose leggere. Non deve certo scandalizzare l'immagine di un prete che, qualche volta, 
si concede una partita allo stadio, un buon concerto, una lettura non necessariamente seriosa di 
teologia o di pastorale. È anche buona cosa che attimi di leggerezza e di lievità un prete li possa 
condividere con uomini e donne comuni, riscoprendo anche lui la semplicità della propria condizione 
umana. 

Nell'esperienza di un prete non mancano alcuni paradossi divertenti. Può capitare di trovarsi al 
centro dell'organizzazione di eventi e di feste che dovrebbero rappresentare il volto gioioso e felice 
della comunità cristiana, la gioia di stare insieme. Questi stessi momenti spesso divengono ricettacoli 
di tensioni sotterranee, di invidie e gelosie..., senza contare uno sforzo organizzativo a volte 
decisamente sproporzionato rispetto agli obiettivi che si vogliono raggiungere. 

Forse, un prete gioisce e aiuta a gioire in momenti così se apprende e insegna l'arte di chi sa far 
festa con poco, di cui sono maestre le popolazioni dei paesi più poveri del mondo. Il suo primo 
compito, forse, è semplicemente quello di ridare le giuste proporzioni: una festa sa trasmettere gioia 
se non nutre la pretesa di mostrare un volto della comunità "sopra le righe”, di aggregare tutti ad 
ogni costo; si fa festa quando si impara ad esprimere bene quello che c'è: il bello e il buono, e anche 
i limiti che ci abitano. 

 

Anticipazione 

La gioia che viviamo nel passaggio dei nostri anni sulla terra non è che l'anticipo impreciso e 
incompiuto di una gioia più grande che ci attende. La fede ci aiuta e ci invita a vivere anche questo 
aspetto decisivo della gioia: la sua tensione escatologica. Più volte, in queste brevi note, abbiamo 
rimandato al carattere incerto e quasi contraddittorio della gioia cristiana. Lo si capisce bene: non è 
facile gioire mentre vivi nella confusione e nella fatica della vita quotidiana. Ma la ragione più 
profonda del carattere imperfetto della gioia presente è che essa è solo immagine, anticipazione e 
prefigurazione di una gioia più grande, quella che ci attende. Sarà questa una gioia che non 
dimentica i dolori della vita, che non rimuove le fatiche vissute, ma che le trasfigura. Come il corpo 
del Risorto che porta con sé i segni delle piaghe, la gioia della Pasqua sarà capace di trasfigurare 
ogni dolore, di trarre il bene dai momenti più oscuri del pellegrinaggio in questa vita. Ma ora non 
possiamo sempre vedere come questo sia possibile, lo possiamo solo sperare, e credere. 

Non è strano, allora, che siano proprio momenti di saluto e di commiato ad un fratello che lascia la 
scena di questo mondo ad esprimere questo carattere escatologico e ultimo della gioia cristiana. Ci 
è capitato non poche volte di raccogliere la confidenza di parenti e amici al termine di un funerale 
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che, in maniera disarmata, dicono soltanto: «è stato bello». In tutto il suo paradosso questa frase 
semplice esprime una comprensione profonda della gioia cristiana. Nel pieno del dolore siamo 
sorpresi dalla gioia, la quale trasfigura le nostre lacrime e ci fa passare dal lamento al canto. 

 
 
 

Il presbitero adulto e discepolo 
IVO SEGHEDONI 1 

 

Il presbitero è un adulto e un discepolo che vive in obbedienza ad una vocazione e dentro un ruolo 
definito dall’istituzione ecclesiale. Il suo essere adulto e il suo incarnare un ruolo definito non 
significano, però, che il presbitero sia portatore di un’identità fissa, in qualche modo immutabile e 
definita una volta per tutte. Se così sembra essere stato per molto tempo grazie a fattori esterni che 
rendevano sacrale la sua figura, oggi, invece, il modello tridentino del prete, che tanta sicurezza 
poteva offrire, non può più reggere nelle accelerazioni culturali e sociali nelle quali siamo inseriti, 
come invece poteva reggere in una società e in una cultura a lenta evoluzione.  

 

L’identità: un pellegrinaggio 

La nostra formazione attuale tende ancora in parte a legittimare questa immagine immutabile del 
presbitero (mutuandola da un’errata concezione di “eternità” del messaggio cristiano, laddove 
persino il dogma conosce una comprensione mutevole nella storia), e quindi in molti aspetti si 
configura ancora come un’abilitazione al ruolo, da esercitarsi poi sempre uguale a se stesso per 
tutta l’esistenza.  

Ma non solo il presbitero oggi non può più incarnare un’identità fissa, immutabile; è l’adulto oggi a 
riscoprirsi individuo in transizione, che vive nella sua fase centrale della vita diversi passaggi, che lo 
collocano in “luoghi di identità” diversificati e mutevoli. Questi passaggi sono sollecitati sia dai 
mutamenti interni (il trascorrere del tempo, il mutamento dell’immagine corporea, l’evoluzione della 
maturità intellettuale e le situazioni emotive che si sperimentano), sia dai mutamenti di ruolo, che 
prevedono l’assunzione di differenti responsabilità e l’instaurarsi di diverse relazioni.   

L’adulto è, quindi, sempre in transizione: vive un’identità che si plasma attraversando momenti di 
stabilità e di crisi, dove occorre riscrivere la propria fedeltà dentro una rinnovata gerarchia di valori 
e di riferimenti. Una fedeltà rigida e immutabile a simboli, strutture, modi di comportamento di ieri, 
significa un blocco in questa necessaria evoluzione dell’identità personale, che invece vive una sua 
crescita rimodellandosi continuamente.  

In questo percorso di maturazioni successive, occorre “spezzare dei simboli” se non si vuole 
rimanere ancorati a quella che potremmo chiamare la “fedeltà archeologica”: fedeltà rigida e 
generica a simboli, modi di fare, comportamenti che in una fase della vita volevano esprimere 
l’adesione ad una scelta e ai suoi valori, mentre in un’altra fase indicano solo pigrizia o paura, 
disimpegno o obbedienza ad una legge esterna mai interiorizzata. 

  

Il pellegrinaggio del presbitero 

Anche il presbitero che, come gli altri adulti, condivide la faticosa transizione da una fase all’altra del 
suo pellegrinaggio, conosce momenti nei quali è invitato a “spezzare i simboli” che ieri lo ancoravano 
alla fedeltà autentica e oggi sembrano “zavorrarlo” per impedirne la libertà e la crescita. Se il 
presbitero non è solo un adulto (che conosce le sue transizioni), ma anche e anzitutto un discepolo 
(che è chiamato a vivere le sue conversioni), allora la necessità di “spezzare” quello che ieri era utile 
e buono e oggi è invece un inciampo e un motivo di rallentamento, è ancora più urgente.  

Facciamo brevemente alcuni esempi: la preghiera personale, che forse non deve immutabilmente 
rimanere legata ad un certo modo di celebrare la liturgia delle ore, facendo prevalere l’ansia per la 

                                                      
1 Settimana, 37/2006, 3. 
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recita formalmente corretta e completa: come non conoscere, infatti, la “crisi del breviario”, non 
cercare una modalità più creativa e feconda di preghiera?  

L’obbedienza alla chiesa, che chiede la capacità di discernimento e l’assunzione di una 
responsabilità effettiva sulla propria vita, anziché delegare ai superiori tutto il discernimento per 
riservarsi solo la fatica e la disponibilità a rispondere sempre “sì” o (con lo stesso metodo) accampare 
scuse per dire sempre “no”; la stessa castità intesa come custodia di sé ed esercitazione ad una 
oblatività più ampia, sfida oggi da adulti a vivere relazioni anche intense in modi nuovi che forse nei 
tempi di ieri non sarebbero stati buoni o potevano risultare azzardati e pericolosi; l’esercizio del 
ministero che chiede di assumere un ruolo asimmetrico nei confronti della comunità, ma che 
necessita di esprimersi in modo nuovo nello scorrere degli anni: la ripetizione di un certo modo di 
relazionarsi, infatti, rischia di ridurre il presbitero al leader solitario e distaccato, che cade 
nell’autoritarismo o, quando ci si rendesse conto che l’unico modo di essere ancora rilevante è quello 
di cambiare posizione, al “compagnone” dei momenti di festa e quindi permissivo e democratico. 

Ecco perché al presbitero, adulto e discepolo, occorre operare dei passaggi e spezzare dei simboli: 
mettersi in ascolto, in altre parole, dello Spirito che parla nella vita che scorre e che pone domande 
nuove, apre possibilità inedite, inquieta reinterrogandoci su cosa voglia dire obbedire al Vangelo e 
alla promessa fatta per il Regno.  

 

Non turisti, ma discepoli 

La fedeltà all’identità del presbitero è quella del pellegrino che rifiuta di ridursi a turista. Le immagini 
sono ben note. Ma come un prete può aiutarsi a vivere da pellegrino, fedele ad una strada, quella 
tracciata da Gesù, nella quale non si cammina curiosando qua e là senza impegno (rischio non 
esente dalla vita del presbitero, uomo più sciolto da legami costringenti e quindi sottoposto a minor 
controllo da parte di terzi)? 

Occorre darsi delle “strutture di maturazione”, cioè delle scelte, degli stili e delle modalità di vita che 
sostengano la fedeltà alla scelta fatta, ma anche la interroghino, spingendola a ridefinire sempre se 
stessa. Queste strutture di maturazione sono principalmente quattro:  

1. L’ascolto fedele della Parola, soprattutto vissuto con i fratelli, per verificare la vita sul Vangelo e 
incarnare il Vangelo nella vita. È l’ascolto che rende discepoli e che rende duttili alle indicazioni 
nuove dello Spirito. È la comunità dei fratelli che rende sensibili e disponibili a superare le proprie 
rigidità e durezze. 

2. La vita di comunione, cioè la decisione di vivere una comunicazione autentica, libera e seria. Di 
non fare, cioè, del celibato, la scusa per non avere una “comunicazione di vita” con nessuno ed 
essere per se stessi unico metro di giudizio. La vita di comunione è vita eucaristica, è “fare eucaristia 
nella vita”, cioè far sintesi del mistero celebrato e renderlo eloquente nel vissuto.  

3. La disciplina e l’ordine della vita quotidiana, al fine di vivere una regola nell’uso del tempo, delle 
cose, dei soldi, degli affetti e delle relazioni, del cibo e del riposo. Anzi si comincia proprio da questo: 
dal cibo e dal riposo, spie immediatamente sensibili ad ogni stortura umana o spirituale. 

4. La verifica della pastorale, attraverso una condivisione sincera e autentica delle speranze e delle 
fatiche del ministero, per accettare il discernimento di altri sui propri progetti e sulle esperienze 
pastorali, ma anche sul proprio modo di presiedere la comunità, e soprattutto sulla propria 
testimonianza personale, senza la quale il ministero si riduce a prestazione professionale.  

 

Un cammino di formazione 

Il presbitero non è altro che un adulto impegnato a diventare discepolo per poter essere guida agli 
altri sulla strada della sequela. La sua vita di discepolo, tuttavia, non è per se stesso, ma è chiamata 
a trasparire nelle funzioni tipiche della sua ministerialità.  

Essa si esprime quindi nell’annuncio, che deve essere sempre umile e personalizzato, prima che 
competente e autorevole (ma certo non senza queste caratteristiche!); nella celebrazione 
dell’eucaristia e dei sacramenti, dove la fede e la speranza debbono trasparire corrispondendo ad 
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un’esigenza di autenticità che non è meno rilevante di quella che si esprime nella preoccupazione 
della forma corretta; nella guida della comunità, dove il presbitero è chiamato ad essere colui che 
assume con coraggio la responsabilità della presidenza, ma lo fa sapendo ascoltare e rispettando il 
cammino di tutti, libero da atteggiamenti clericali o padronali e – al contrario – da tentazioni 
assembleariste o democratiche.  

La sua identità (quella che cerca, che percorre, per così dire, di tappa in tappa) è il cammino verso 
l’assunzione dell’identità battesimale di Gesù (cf. Mc 1), quella di essere l’uomo che sceglie la 
solidarietà con il popolo a lui affidato e per questo popolo impara a non scegliere per sé privilegi e 
vantaggi, sconti o premi, che gli sarebbero “dovuti” per le rinunce fatte e per il servizio reso. La sua 
vera identità è descritta “a rovescio” nel testo di Ez 34,1-16, o in positivo in 1Pt 5,1-4: è il “testimone 
delle sofferenze di Cristo”, cioè di un amore che accetta anche il passaggio della sofferenza per 
essere fedele a coloro che gli sono affidati; e “partecipe della gloria che deve manifestarsi”, cioè 
attratto da una bellezza alla quale desidera condurre gli altri e per la quale è disposto a pagare il 
prezzo sempre più alto del dono totale di sé. 

Così, come il raggiungimento della condizione adulta non consiste nella conquista dell’autonomia 
quanto piuttosto nella decisione di scegliere a quale dipendenza affidare la propria vita, allo stesso 
modo la maturità del presbitero si misura nella decisione di lasciarsi influenzare in modo sempre più 
definitivo dalla relazione con Gesù agnello e pastore. Egli è davvero adulto e davvero discepolo 
quando sa giocare la sua maturità e le scelte della sua vita nella dipendenza sempre più consapevole 
al Signore Gesù e proprio per questo diventa pastore della porzione a lui affidata, per insegnare 
quanto lui stesso ha appreso nella sua carne e nel suo cuore.  

 
 
 

Preti altrimenti 
EDITORIALE DI GIULIANO ZANCHI  

La Rivista del Clero Italiano, 7-8/2022, 499-502 

 
In un romanzo del 2010, ma pubblicato in Italia solo nel 2022, Michel Houellebecq, scrittore francese 
tra i più controversi del panorama letterario internazionale, mette in bocca al suo io narrante, anzi 
sulla sua penna, alcune considerazioni sulla condizione del clero nel difficile contesto della nuova 
socialità urbanizzata e secolare:  

«I preti, eredi di una tradizione spirituale millenaria che nessuno più capiva veramente, un tempo al 
primo posto nella società, al termine di studi terribilmente lunghi e difficili che presupponevano la 
padronanza assoluta del latino, del diritto canonico, della teologia razionale e di altre materie quasi 
incomprensibili, erano ridotti ormai a vivere in condizioni materiali miserabili [...]. Umili e squattrinati, 
disprezzati da tutti, sottoposti a tutte le seccature della vita urbana senza aver accesso ad alcuno dei 
suoi piaceri, i giovani preti cittadini costituivano, per chi non condivideva la loro fede, un oggetto 
sconcertante e inaccessibile» (La carta e il territorio, La nave di Teseo, p. 94).  

Questo tagliente schizzo descrittivo, che portato dalla città alla campagna ci ricorda lontanamente 
la lugubre atmosfera della Ambricourt di Bernanos, la parrocchia «divorata dalla noia» che fa da 
teatro alle vicende del Diario di un curato di campagna, ha proprio tutto per eccitare la suscettibilità 
di quanti per condizione personale vi si sentono chiamati in causa. Ma l’immediatezza, istintiva e 
convinta, con cui siamo portati a denunciarne le esasperazioni, le incongruenze, le forzature e in 
molti aspetti anche proprio l’irrealtà, non sembra veramente in grado di reprimere un’eco che, dalla 
fonte di quella finzione letteraria, raggiunge persuasioni tutt’altro che immaginarie e sensazioni del 
tutto reali. 

Se essere preti nella modernità era una sfida per la quale l’invenzione dei seminari aveva dato una 
solida risposta operativa, esserlo in questa strana età postsecolare sembra un rompicapo che, al di 
là degli autorevoli incitamenti morali e delle solite ricentrature spirituali, non ha ancora avuto la forza 
di suscitare corrispondenti correzioni di forma e coerenti scelte istituzionali. La condizione di surplace 
che in quanto ruolo sociale il ministero del prete patisce nel confuso brusio della vita contemporanea, 
viene perlopiù fronteggiata a livello personale, in un rapporto col contesto umano di riferimento, che 
nonostante tutto continuiamo a chiamare fedeli, popolo, comunità, nel quale l’autorevolezza è una 
continua conquista sul campo, che chiama in causa carismi e attitudini spiccatamente individuali. 
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Non ci troviamo più nel tempo in cui i preti, secondo le ruvide parole che Bernanos mette sulla bocca 
del curato di Torcy, «tenevano un paese solo alzando il mento», e se anche molta parte del clero 
giovane dà l’idea di volersi riportare con determinazione a quel tipo di ideale, non può farlo che 
volontaristicamente, nel chiuso delle sacrestie e nell’ambito di risulta di una liturgia mal interpretata. 
All’aria aperta della socializzazione di massa e della cultura vigente tocca recitare a soggetto. Gli 
effetti collaterali che ne derivano sono assai noti, spesso enumerati, molto discussi. Ne vorrei 
aggiungere uno che mi pare in ascesa ma con una discrezione che ancora non consente di elevarlo 
a vero fenomeno. Molti preti, specie se animati da un sincero senso del dovere pastorale, chiedono 
e scelgono di connotare altrimenti il loro ministero, aprendo spazi di accoglienza, consacrandosi 
all’ascolto, dedicandosi alla parola, curando relazioni, animando insomma luoghi di esperienza 
credente immaginati in alternativa al convenzionale mansionario della parrocchia, percepita sempre 
di più come un concentrato di routine inconcludenti e strutture divoranti, fonte di un logorio che per 
molti sembra aver ormai sorpassato i suoi limiti di sopportazione. Essere preti altrimenti, rifiutandosi 
di fare da pilastri più o meno portanti di una struttura ecclesiastica dalla stabilità sempre più precaria, 
pare un modo per mettere in salvo le ragioni della propria vocazione e contemporaneamente il senso 
di un ministero possibile. Non privo di una propria profezia un simile diversivo mette anche in 
evidenza i suoi importanti scarti. Il maggiore di essi riguarda la crescente tendenza a disertare il 
tradizionale compito della pastorale parrocchiale, quella miracolosa e secolare invenzione della 
reciproca sollecitudine ecclesiale che ha immaginato come tipica della fede evangelica la forma di 
un cristianesimo per tutti, non isolato, non selettivo e non elitario, ma disposto a stare tra le case 
degli uomini e essere in mezzo a loro segno della grazia del Signore. «Devo fermarmi a casa tua» 
dice Gesù al pubblicano Zaccheo (Lc 19,5); «Egli entrò per rimanere con loro» racconta Luca a 
proposito di Emmaus (Lc 24, 29). 

Questo crescente bisogno di alternative alla consumazione sotto-operativa del ministero mi sembra 
mettere in luce anzitutto che la buona salute del ministero ordinato è in questo momento la principale 
questione della chiesa intera; e in secondo luogo che affrontarla seriamente non può significare 
trattarla come il mero problema di una categoria a sé stante, mediante i soliti impacchi di psicologia 
applicata, prudenti revisioni una tantum della macchina pastorale, dubbi amletici a periodica 
scadenza sulla formazione dei preti e un po’ di saggistica dell’anima per il galateo del ministro col 
cuore da pastore. Si tratterebbe di ripensare il ministero dei preti in una prospettiva che lo consideri 
intrinsecamente legato alla sorte di elementi sistemici altrettanto meritevoli di cura e di attenzione.  

Ne indico almeno due. Il primo riguarda la forma della comunità, o della parrocchia, per tenere vivo 
un termine carico di affezioni cui sarebbe stupido rinunciare. Essere preti altrimenti, senza fuggire 
in mondi artificiali o in oasi personalizzate, richiede un altrimenti della forma ecclesiale di base, 
sgombrata finalmente dei molti detriti che ancora ingombrano le prassi pastorali, liberata delle 
incombenze economico strutturale che tolgono letteralmente il fiato alla maggioranza dei preti e 
arricchita di una varietà ministeriale che attende solo di essere riconosciuta. In questo ambito di 
ripensamento, che richiede il coraggio di toccare aspetti concreti e determinanti dell’ordinamento 
canonico, riprenderebbero movimento e chiarezza questioni come i ministeri delle donne, i processi 
della vocazione al presbiterato, la giusta relatività del ministero ordinato nell’intera economia 
ecclesiale, la forma stessa della vita cristiana, i suoi affetti, le sue ragioni e le sue relazioni. Lo so, 
lo si dice da molto tempo. Ma ci troviamo, mi sembra, sulla linea di non ritorno che ci impone di farlo 
davvero, prima che quel grande scalpellino che è il tempo faccia personalmente tutto il lavoro, coi 
suoi metodi spicci. 

Il secondo elemento riguarda il ministero dei vescovi, di cui quello dei preti è ausilio e partecipazione, 
e alla cui paternità e guida non si è legati per mera retorica istituzionale, ma per una profonda 
necessità spirituale che anima ogni relazione nella chiesa secondo la giustizia che il vangelo 
reclama. Immagini viventi della comunione e figure della presenza di Gesù, si chiede loro profezia e 
sapienza per essere coraggiosi indicatori della «via», perché nessuno si soffermi impaurito al ciglio 
della strada, si perda solitario senza mèta o sia tentato di tornare indietro, ma tutti abbiano fede 
sufficiente per attraversare il tempo senza paura e con operosa fedeltà. «Tutti i giorni sono brutti per 
l’afflitto», sentenziano i vecchi della Bibbia (Prov 15,15). Nessuno che sia preda di una tale afflizione 
può essere adatto al Regno di Dio, ci direbbe il Signore. Ogni giorno che Dio manda in terra è quello 
buono per rimanere sulla strada, scrutare l’orizzonte e scegliere una direzione. 
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Cosa significa per la Chiesa camminare? 
Tonino Bello 

Con Cristo sulle strade del mondo. 31 meditazioni per una Chiesa in missione,  

a cura di G. Piccinini, San Paolo, 20182 

 
Vorrei spiegarvi, in parole molto semplici, che cosa deve significare per la Chiesa, oggi, camminare. 
Mi rifaccio a un concetto: quello della transumanza. È una parola che ormai è entrata anche nel 
vocabolario corrente se non forbito, ma è di origini molto umili. Circolava nel mondo dei pastori. 
Transumanza, difatti, viene dal latino trans humus e significa passare da una terra all’altra. Quando 
i pastori passano da un pascolo all’altro, vanno verso l’Adriatico selvaggio dai monti, allora si verifica 
la transumanza. 

Bene, anche la Chiesa oggi è chiamata a questa transumanza, a questo passaggio esodale; è 
chiamata fuori, tirata fuori dai recinti sacri, dal tempio, dai suoi cenacoli, per mettersi sulle strade del 
mondo, per condividere la storia del mondo, la passione del mondo, le gioie, le sofferenze… 
Ricordate tutti il primo paragrafo della Gaudium et spes: «Le gioie e le ansie, i dolori e le sofferenze 
del mondo sono anche le gioie e le ansie, le tristezze della Chiesa, di tutti i credenti in Gesù Cristo». 

Ora, la Chiesa, proprio per vocazione deve mettersi sulle strade del mondo! E che cosa significa in 
concreto? Significa, per noi credenti, contemplare la vita dalle postazioni prospettiche del Regno di 
Dio, assumere la logica del Signore nel giudicare le vicende della storia, allargare gli orizzonti sino 
agli estremi confini della terra, non lasciarsi sedurre dall’effimero o intristire dalla banalità del 
quotidiano, introdurre nei propri criteri di valutazione la misura dei tempi lunghi, non comprimersi 
l’esistenza nelle strettoie del tornaconto o nei vicoli ciechi dell’interesse o nei labirinti delle piccole 
ritorsioni, non deprimersi per i sussurri del pettegolezzo da cortile o per le grida dello scandalo 
farisaico o per l’avvilimento improvviso di una immagine puntigliosamente curata. 

Mettersi in cammino significa superare la freddezza di un diritto senza carità, di un sillogismo senza 
fantasia, di un calcolo senza passione, di un logos senza sofia. Ho adoperato volutamente due 
vocaboli greci per indicare proprio che il logos è il ragionamento puntiglioso e la sofia, invece, è la 
sapienza esperienziale, così carica, greve di fantasia, di creatività, di estro. Significa, per la Chiesa, 
mettersi in cammino oggi, uscire dagli stalli rassicuranti dei suoi recinti, significa non accontentarsi 
dell’armamentario delle nostre virtù umane. Ecco: Maria, questa icona della Chiesa in cammino, 
questa donna abituata alle salite, al viaggio, questa donna che non sta mai ferma nel Vangelo, 
neppure alle nozze di Cana, mette sottosopra un banchetto intero e provoca l’irruzione della felicità, 
della gioia, del vino nuovo sul banchetto degli uomini. Maria deve tenere sulla spalla di tutti quanti 
noi la sua leggerissima mano. 

Buona giornata! 

 
 
 

Quale futuro delle chiese d’Occidente? 
Come “re-inventare” l’antica chiesa, in un contesto sempre più mondiale? 

GILLES ROUTHIER 
Studia Patavina, 69 (2022), 77-89 

 

È praticamente impossibile rispondere alla prima questione e sarebbe pretenzioso farlo. Chi può 
pronosticare il futuro della chiesa? Questa incapacità a predire il futuro non ci impedisce però di 
tratteggiare qualche orientamento che indichi in quale direzione bisogna guardare se si vuole 
intravedere questo avvenire. Congar, invitato a trattare la questione del futuro della chiesa in una 
conferenza pubblica alla Mutualité di Parigi nel 1965, esprimeva innanzitutto il proprio disaccordo 
con coloro che sono convinti che il futuro della chiesa non appartenga all’ambito del nostro pensiero, 
con il pretesto che questo futuro non possa essere previsto. È necessario pensare il futuro della 
chiesa – affermava – perché ci è chiesto di prepararlo. 

                                                      
2 Le meditazioni sono tratte da due audiocassette donate da don Tonino al curatore del volume nella seconda metà degli 

anni Ottanta. L’edizione San Paolo era stata preceduta da una stampa delle Edizioni Insieme del 2008. 
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Tuttavia si può tentare di rispondere alla seconda domanda, a costo però di cambiare un po’ i termini: 
si tratta di “‘re-inventare’ l’antica chiesa” o di elaborare una nuova figura di cristianesimo nelle nostre 
società? La questione allora diventa “come ‘re-inventare’ la chiesa?” O ancora come fare un atto di 
tradizione in questo sforzo di invenzione? Questa questione non è semplicemente retorica. Il 
rinnovamento patristico del XIX e XX secolo ha avuto una grande fecondità. Tuttavia, il rischio è 
d’avere sacralizzato il periodo patristico e di pensare il seguito della storia della chiesa come una 
successione di degenerazioni che hanno prodotto una serie di mutamenti, i quali hanno allontanato 
dalla purezza originale. Questo ha comportato il pensare che la “re-invenzione” sia di fatto una 
restaurazione. Il Vaticano II non è esente da questo rischio dal momento che spesso utilizza il 
termine restauratio. È un approccio insufficiente se si vuole pensare al futuro della chiesa.  

Un altro approccio s’impegna a pensare il futuro in termini di “rifondazione”. Qui non si riflette a 
partire dalle forme ereditate dal passato, alle quali bisognerebbe ridare la forma originale (riforma) 
poiché queste sono state deformate, ma si è piuttosto attenti alle necessità del tempo presente e dei 
suoi imperativi. Qui il rischio di una mondanizzazione della chiesa o di uno sviluppo per successivi 
adattamenti alla cultura e alla società, per altro non omogenei con l’identità profonda della Chiesa, 
è ancora più grande, in quanto le nuove forme, prese dalla cultura e ricalcate sulle forme sociali e 
politiche, possono comportare «l’introduzione di una ‘novità’ per un adattamento meccanico». Allo 
stesso tempo anche il rischio di rottura è grande. Così ci troviamo davanti alla necessità di elaborare 
in un tempo radicalmente nuovo una figura inedita di chiesa. Questo è fare atto di tradizione, cioè 
esprimere in forme nuove quello che abbiamo ricevuto. Certo, il rinnovamento o il progresso nella 
tradizione significa che «le nuove forme in qualche modo scaturiscono da quelle esistenti per uno 
sviluppo in qualche sorta organico» (SC 23), dal momento che le nuove forme non devono ripetere 
o riprodurre quelle antiche. Se le forme antiche nutrono l’immaginazione e la fecondano, le forme 
nuove non sono solamente uno stampo di quelle antiche. Non si tratta di “‘re-inventare’ l’antica 
chiesa”, ma di esprimere il Vangelo che, ricevuto dallo Spirito, istituisce la chiesa in forme nuove e 
di dare una nuova figura al cristianesimo. In questo senso l’operazione non è semplice a realizzarsi.  

 

Vivere in un mondo che ha perso la memoria di Dio 

La questione si sdoppia, dal momento che bisogna determinare in modo un po’ più preciso qual è il 
contesto nel quale la chiesa deve oggi abitare. Siamo dunque in presenza di una equazione a due 
incognite, dal momento che il divenire sempre più mondiale della chiesa pone una sfida particolare: 
come tenere in comunione delle espressioni differenti, benché legittime, della stessa fede? 

Guardando al contesto della chiesa di Québec quello che ne determina maggiormente il contesto è 
ciò che Charles Taylor ha chiamato la terza secolarizzazione, cioè il fatto di vivere in un mondo dove 
non solamente Dio non è più un’evidenza, ma Dio non fa più parte dell’orizzonte della vita e del 
discorso degli uomini. Per lui questa fase della secolarizzazione che caratterizza “l’età secolare” le 
condizioni del credere sono state irrevocabilmente modificate. L’uomo si è abituato a vivere senza 
Dio e la questione di Dio appare allo stesso tempo inutile. Avere presente questo nuovo scenario è 
determinante per l’annuncio del Vangelo e il futuro della chiesa in una tale cultura. La questione 
diventa radicale: c’è un avvenire per la chiesa, per il Vangelo e per la fede in un mondo radicalmente 
secolarizzato, situazione nella quale già ci troviamo? Non c’è più oggi, come invece c’era al 
momento del Vaticano II – vedi la costituzione Gaudium et spes 4 – una captatio benevolentiae che 
permette alla chiesa di entrare in dialogo con il mondo attuale per annunciargli il Vangelo. Al tempo 
del concilio si pensò di mettere come base comune sulla quale partire per una discussione fruttuosa 
le angosce degli uomini contemporanei. Oggi invece se si prende seriamente in considerazione la 
tesi di Taylor, non c’è più una tale richiesta da parte degli uomini, delle donne e dei ragazzi d’oggi. 
Ci si accontenta di un mondo senza orizzonte trascendente nel quale si nasce, si vive e si muore 
senza apertura all’infinito. È il tratto della cultura che, a mio parere, determina la situazione attuale. 

 

Una figura di Chiesa che scompare e che non può essere restaurata 

Prima di affrontare direttamente la questione della chiesa del futuro, vorrei riservare un passaggio 
del mio intervento a questa figura di chiesa che scompare, che crolla sotto il fragore e la violenza di 
quegli elementi che ne fanno vacillare il sistema, o che sparisce silenziosamente come sparisce 
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senza rumore la neve a primavera. Infatti c’è una figura di chiesa che passa e non si può pensare 
la chiesa del futuro se si resta attaccati a questa figura e se non se ne sancisce la fine e se non si 
rinuncia alla sua restaurazione. Questa figura di chiesa cade in rovina non solamente in ragione dei 
nemici dall’esterno, come spesso si può pensare, ma anche in ragione delle divisioni, del 
clericalismo, della nostra mancanza di lucidità e di determinazione a operare delle vere e autentiche 
conversioni, degli abusi (autoritarismo, pedocriminalità, abusi spirituali e finanziari), ecc. Se la 
pandemia ha la sua parte, non bisogna attribuirle la totalità del disfacimento attuale. Bisogna 
prendere atto che non si riuscirà più a far ripartire una «macchina» la cui meccanica era già 
inceppata e che avanzava solamente sulla sua inerzia. Qualcosa di più profondo è in gioco, in 
particolare dei cambiamenti antropologici, dei cambiamenti nei ritmi di vita e dei cambiamenti nella 
costruzione dei legami sociali. È su questo che bisogna concentrarsi e approfondire. 

Quale che sia, la chiesa del futuro a Québec – chiesa che un tempo è stata potente e ben provvista 
di risorse (clero, religiose e religiosi, numerose istituzioni, un consistente patrimonio fondiario), una 
chiesa influente e il cui campo d’azione è stato molto esteso (educazione e cultura, sanità e servizi 
sociali, vita economica) e dominante – sarà una chiesa povera e fragile, una chiesa del “piccolo 
resto”. È questa prospettiva che fa tremare i cattolici e i loro pastori e se c’è una reazione di tipo 
missionario, troppo spesso questa viene intesa sia nel motivo che nello scopo di voler riguadagnare 
i “settori di mercato” che si sono persi. Questa situazione significa declino della chiesa? Già il 
cardinale Suhard di fronte a una situazione di decristianizzazione aveva intitolato la lettera pastorale 
per la quaresima del 1943 Essor ou déclin de l’Église (Sviluppo o declino della chiesa), invitando i 
suoi a come leggere il tempo che stavano vivendo. Parecchi nella situazione attuale, assumendo lo 
sguardo del contabile, non vedono che rovine e calamità dal momento che questa prospettiva non 
può che valutare le cose che in termini di decadimento e di declino. Detto in maniera più dura, 
saremo una chiesa fragile e povera, non per scelta ma per fatalità, una chiesa spogliata e privata 
dei suoi beni (soldi, beni finanziari e immobiliari), povera in risorse pastorali, privata della sua 
influenza e della sua potenza. Come nel caso dei poveri, sarà marginalizzata, non la si inviterà più 
nei luoghi di potere, non la si sentirà più nei media, non la si considererà più nei libri di storia, verrà 
schernita per le sue opinioni. In breve sarà marginalizzata. Questa realtà che fa tremare ed 
inquietare è già alle nostre porte. È questa inedita situazione nella quale ci si trova che dobbiamo 
pensare cristianamente, e in modo particolare a cosa significa per noi essere chiesa dentro a questo 
contesto. 

 

Il Vaticano II come risorsa per pensare l’avvenire 

Tra le risorse per come pensarci dentro a questa nuova situazione si ha certamente e prima di tutto 
il Vangelo che ci presenta la figura del “Servo”, figura che, nei testi del Concilio Vaticano secondo, 
troviamo in due riprese e che funge da modello per pensare la chiesa nel mondo. Prima di tutto al 
n. 8 di Lumen gentium dove si pensa la situazione della chiesa nel mondo a partire dall’icona di 
Cristo che si è svuotato di se stesso assumendo la condizione di servo 

Cristo ha compiuto la sua opera redentrice nella povertà e nella persecuzione; così anche la chiesa è 
chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti della salvezza. Cristo Gesù 
«possedendo la natura divina […] spogliò se stesso prendendo la condizione di servo» (Fil 2,6-7) e 
per noi «si è fatto povero, da ricco che era» (2Cor 8,9). Così anche la chiesa, benché abbia bisogno 
di risorse umane per compiere la sua missione, non è fatta per ricercare la gloria terrestre, ma per 
predicare, col suo stesso esempio, l’umiltà e l’abnegazione. Il Cristo è stato inviato dal Padre «per 
portare la buona novella ai poveri […] guarire i cuori feriti» (Lc 4,18), «a cercare e salvare ciò che era 
perduto» (Lc 19,10). Similmente la chiesa circonda tutti quelli che sono afflitti dall’infermità umana; 
molto più essa riconosce nei poveri e in quelli che soffrono l’immagine del suo Fondatore povero e 
sofferente, si premura di sollevare le loro tristezze e di voler servire il Cristo in loro. […] 

La chiesa «avanza nel suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio», 
annunciando la croce e la morte del Signore fino a che egli venga (cf. 1Cor 11,26). Dalla potenza del 
Signore risorto viene fortificata per superare con la pazienza e la carità le afflizioni e le difficoltà tanto 
interne che esterne, e per far rivelare fedelmente al mondo il mistero del Signore, mistero ancora 
nascosto fino al giorno in cui apparirà nella pienezza della sua luce. 

La stessa prospettiva è ripresa anche nel decreto Ad gentes, al n. 5: 
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 […] questa missione continua e sviluppa nel corso della storia la missione del Cristo stesso, che è 
stato inviato per annunciare ai poveri la buona novella; è per la stessa strada che ha seguito Cristo 
che la chiesa, sotto l’influsso dello Spirito di Cristo, deve procedere, cioè la strada dalla povertà, 
dell’obbedienza, del servizio e dell’immolazione di sé fino alla morte, da cui per la sua risurrezione ne 
è uscito vincitore. Infatti tutti gli apostoli camminarono nella speranza, in modo che molto tribolando e 
soffrendo completarono quanto manca ai patimenti di Cristo a vantaggio del suo corpo, cioè la chiesa 
(cf. Col 1,24). E spesso il sangue dei cristiani fu anche seme.  

Il Concilio ha riflettuto sul mistero della chiesa a partire dalla kenosi di Cristo e dal suo 
abbassamento. Nella situazione attuale della chiesa di Québec, io non posso non leggere il Vangelo 
senza pensare a questo orientamento che mi è dato dal Vaticano II. Io mi domando se la chiesa 
potente e dominante che ha conosciuto il Québec ha rappresentato il suo momento glorioso, e se di 
conseguenza, a partire da questo momento storico, si deve leggere e comprendere il suo divenire 
come un declino e un duro decadimento. Cristo non cessa, nel corso del suo ministero, di formare i 
suoi discepoli affinché essi adottino un’altra prospettiva, non di potenza e di dominio, ma una di 
servizio, di umiltà, che includa la marginalizzazione, la persecuzione, l’essere messi a morte. Ma è 
solo alla luce della Pasqua che i suoi comprenderanno questa prospettiva. 

 

L’esperienza dei monaci di Tibhirine  

Più recentemente un’altra risorsa mi è stata data per comprendere qualche cosa del cammino storico 
della chiesa di Québec: il percorso dei monaci trappisti in Algeria. Arrivati in Algeria al tempo della 
colonizzazione francese, il loro immaginario missionario e colonizzatore li situava in un’alta 
posizione. Essi avevano qualche cosa da trasmettere e da far apprendere agli algerini: l’agricoltura 
e il cattolicesimo. Acquistando una ricca proprietà di 375 ettari sulla quale costruirono, a lato 
dell’attigua fattoria, un monastero capace di accogliere un centinaio di monaci, la loro presenza 
s’integrava all’interno di una strategia di espansione della chiesa nei paesi non-cristiani. Agli inizi 
degli anni ’60, la Guerra d’Algeria, che aveva inferto sanguinosi colpi alla cristianità algerina, aveva 
provocato un primo choc. Dopo la proclamazione dell’indipendenza dell’Algeria nel 1962, si era 
pensato di fare i bagagli e di rientrare in Francia. Nove monaci su dieci avevano votato in questo 
senso e il padre generale dei cistercensi aveva deciso di assecondare questo voto, se nonché la 
sua morte portò alla sospensione dell’esecuzione del decreto di chiusura e la comunità, salvata in 
extremis e per caso, restò in Algeria. Nel 1964 non restano che quattro monaci. Ridotta alla sua più 
semplice espressione, la comunità cedette 362 ettari al fondo agrario dello stato algerino, 
mantenendone una dozzina, dei quali sei coltivabili. La comunità, fragile, è tuttavia ricostituita nel 
corso degli anni che seguono con l’arrivo di quattro monaci d’Aiguebelle e di quattro altri da 
Timadeuc. 

Nel 1975, in seguito a una minaccia di espulsione, il numero di monaci autorizzati a dimorare a 
Tibhirine è allora fissato a tredici. È in questo momento che la comunità è portata a ridefinire la sua 
vocazione e a fondare su delle nuove basi il suo progetto monastico. D’ora innanzi essi si definiscono 
come “oranti tra altri oranti”. Nel 1984, il monastero rinuncia al suo statuto di abbazia e allo stesso 
tempo la comunità dà inizio a un sistema di cooperazione con la popolazione locale. Quattro 
associati s’occupano d’ora in poi dell’orto e i monaci condividono con loro i prodotti raccolti. Nel 1988 
la comunità mette a disposizione della gente di Tibhirine una grande sala del monastero perché se 
ne serva come moschea in attesa della costruzione di una nuova. 

Nel 1993, nuvole minacciose di tempesta si addensano e preannunciano che qualcosa di pericoloso 
sta per capitare. L’Algeria è già precipitata nella violenza sanguinaria. La morsa si chiude sempre 
più sulla comunità. Si tratta allora di rendere conto dell’esistenza della comunità stessa radicata a 
Tibhirine da più di cinquant’anni, e questa verrà fatto, a partire dal gennaio 1995, attraverso una 
serie di capitoli intitolati «En situation d’Église hic et nunc». La lunga ricerca per comprendere il 
senso della loro vita in Algeria, dal momento che ora i monaci non controllano nulla, si traduce in 
una ricca e profonda riflessione sul senso della presenza cristiana in mezzo all’islam, e allo stesso 
tempo una riflessione sul senso di questa diversità religiosa nel disegno di Dio.  

Nel capitolo del 14 marzo 1995, si sottolineava: «È vero che questo legame con la chiesa ha perso 
in gran parte una delle sue espressioni più forti: l’accoglienza nel monastero di altri fedeli per la 
preghiera; nello stesso tempo però siamo stati sollecitati ad altre due forme di ospitalità: quella della 
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preghiera, sapendo che i cristiani d’Algeri contano su questa, ce lo dicono; e quella del contesto 
sociale, ossia il sentirsi accolti […]»3. Il cambiamento della comunità avvenuto giorno dopo giorno a 
un anno dal loro rapimento è quasi totale. L’accoglienza degli ospiti, che sembrava essere quello 
che potevano fare e che era ciò che dava ancora senso alla loro presenza, non è più possibile. La 
foresteria si è svuotata di coloro che vi passavano e, come si annoterà il 21 novembre 1995, «si dice 
che l’accoglienza si è spostata presso la portineria divenuta luogo della condivisione “generosa” di 
beni materiali; ci si domanda nel caso del prolungarsi di questa situazione come utilizzare lo stabile 
della foresteria “senza compromettere il carattere contemplativo della nostra vita”?»4.  

Bisognava dunque ripensare in un altro modo la vita del monastero sempre più isolato. Non solo si 
doveva vedere come riattualizzare questa pratica dell’ospitalità, ma si trattava di tessere dei legami 
nuovi con gli abitanti dei dintorni e di lasciarsi accogliere da loro. Spogliata, svuotata di ogni pretesa 
di potere, la comunità ha avuto nel corso di questi anni un irraggiamento spirituale più importante 
che in altri momenti della sua esistenza. Profondamente solidale con gli algerini e i villaggi colpiti da 
un’importante crisi, la comunità non aveva altro ruolo che quello di essere segno, concetto chiave 
che permette a Christian, il priore, di pensare il ruolo della comunità ristretta e minacciata nel mezzo 
della tempesta. Questa si ricollega all’auto-comprensione della chiesa che è data nel primo numero 
della costituzione conciliare Lumen gentium e ripresa in altri sette passaggi dei testi del Vaticano II, 
e cioè di essere sacramento di salvezza o di essere, in qualche modo, in Cristo, come un segno di 
comunione e di riconciliazione in mezzo alle nazioni. La domanda non si focalizza su cosa sia la 
chiesa, l’interrogativo non è su ciò che fa o realizza la chiesa, sulla sua utilità sociale; sulla sua 
prestazione inerente l’evangelizzazione o sulle sue opere. L’attenzione è interamente rivolta verso 
il significato della comunità in questo contesto.  

Come padre Christian scriveva o condivideva con i suoi fratelli, «la comunità consacrata è, per 
vocazione, segno di comunione […] della comunione nella chiesa, della comunione di tutto il popolo 
fedele di Dio, in Cristo, che si manifesta come un mistero in divenire: quello della comunione dei 
santi in cui la comunità si perderà come il ruscello si perde nell’oceano».  

Questo segno di se stessa che la nostra chiesa non può più dare nelle parrocchie esistenti, di cui dei 
preti diocesani sprovvisti di fedeli non possono più essere trasparenza, chi lo donerà, se non le 
comunità che come la nostra sono coinvolte con la missione comune, che resta la stessa oggi come 
ieri: dare la propria vita al modo di Gesù? 

C’è dunque qualche cosa di profondamente vero e tragico nel richiamo di ciascuno dei nostri vescovi 
che sollecitano timidamente, sommessamente, la realizzazione di un gruppo di fedeli attorno a sé che 
sia ancora, hic et nunc, il segno di Cristo, che è colui che fa la chiesa. 

E rispettando la scelta di ciascuno, sono ancora fedeli sia alla loro vocazione di essere chiesa sia alla 
vocazione dei religiosi di essere comunità, quando raccomandano la costituzione di comunità formate 
da più congregazioni, che permettono alle persone di fare a questo paese il dono di una presenza 
comunitaria assicurando sia la permanenza della vocazione personale sia la visibilità della chiesa-
comunione. Tuttavia, dobbiamo accettare che questo segno comunitario possa apparire in se stesso 
provocante. 

Ecco uno spunto per pensare la chiesa di Québec quando diventa marginale. Essa, come la 
comunità dei trappisti di Tibhirine che ha avuto modo di farlo in qualche occasione (1964, 1975, 
1995), deve ridefinirsi. Questa reimpostazione non si concentrerà più su quanto perde in numero, in 
opere, in prestigio sociale, ma formulerà in maniera positiva un progetto: chi siamo noi in questo 
luogo? A cosa siamo chiamati? Cosa possiamo divenire? 

Quando chiedevano a padre Christian de Chergé quale fosse il senso di mantenere una piccola 
comunità di monaci trappisti a Tibhirine, dal momento che in Algeria non erano autorizzate 
conversioni, rispondeva che ciò che era importante non era fare numero, ma essere segno. Se si 
confondono queste due realtà, i progetti di evangelizzazione risultano spesso distorti. Non si può 
pensare questo futuro in modo matematico, con gli occhi fissi sulle evoluzioni demografiche, sulla 
curva delle pratiche religiose e sulle statistiche relative al numero dei preti e dei membri.  

                                                      
3 Si veda la serie dei 24 capitoli intitolata En situation d’Église, hic et nunc, che copre il periodo dal 17 gennaio al 6 aprile 

1995. Dieu pour tout jour. Chapitres de Père Christian de Chergé à la communauté de Tibhirine (1985-1996), Monjoyer, 

Abbaye Notre-Dame d’Aiguebelle 2006, 526. 
4 Ibid., 534. 
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La chiesa di Québec non può più fare numero, cioè avere un certo peso; può farsi segno? Questo 
progetto non può semplicemente intraprenderlo come ripiego o per avversione, poiché essa ci si 
troverebbe forzata e non avrebbe altra scelta. Essa deve abbracciarlo volontariamente e, facendo 
così, come san Francesco, ritrovare la gioia del Vangelo nella povertà. Ciò tuttavia richiede una vera 
conversione, in quanto tale progetto la sollecita a sviluppare una vera solidarietà con il popolo nel 
quale è inscritta. Questa solidarietà non consiste nel dare qualcosa, ma nel vivere con l’altro. Non si 
tratta semplicemente di essere una chiesa che dona, mantenendosi in una posizione di superiorità, 
ma cercare d’essere «una chiesa povera per i poveri», secondo l’espressione di papa Francesco5. 
Bisogna dunque puntare su dei progetti in cui si creano dei legami con gli altri, piuttosto che fare 
delle opere che domandano molti mezzi. 

Questa chiesa non sarà più clericale e sarà fatta di comunità disseminate, come le piccole comunità 
della “charité de Jésus” di Madeleine Delbrel, disseminate nella periferia rossa di Parigi. Essa sarà 
una «chiesa del vicinato», del pianerottolo, al modo di «quelle comunità, spesso piccole e povere e 
lontane le une dalle altre, [dove] il Cristo è presente, per virtù del quale si raccoglie la chiesa una, 
santa, cattolica e apostolica» (LG 26). Essa non sarà per forza «come una fontana in mezzo al 
villaggio», secondo l’espressione di Giovanni XXIII, dal momento che sarebbe rimetterla al centro, 
quando invece si ritroverà spesso in periferia. Sarà piuttosto «la chiesa […] che vive in mezzo alle 
case dei suoi figli e delle sue figlie»6 secondo l’espressione di Giovanni Paolo II, una chiesa 
mescolata – e non al margine – con la vita degli uomini, delle donne e dei bambini. Ciò suppone, 
come scrive papa Francesco a proposito della parrocchia, «che realmente stia in contatto con le 
famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa, separata dalla gente, o un 
gruppo di eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è presenza ecclesiale nel territorio, ambito 
di ascolto della Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità 
generosa, dell’adorazione e della celebrazione» (EG 28). 

Nell’aereo che lo conduceva da Roma a Praga in vista del suo XIII viaggio apostolico fuori dall’Italia, 
Benedetto XVI, alla domanda di una giornalista che gli faceva notare come la Repubblica Ceca fosse 
un paese molto secolarizzato, egli rispondeva dicendo che è convinto che la Chiesa cattolica 
eserciterà un’influenza nel dibattito pubblico nella misura in cui costituirà una «minoranza creativa». 
E poi continuava: «Io direi che, normalmente, sono le minoranze creative che determinano 
l’avvenire, e, in questo senso, la Chiesa cattolica deve essere vista come una minoranza creativa». 
Secondo lui il contributo che la Chiesa può dare può avvenire a tre livelli : intellettuale, educativo e 
caritativo. 

Da parte sua il cardinal Martini parlava della Chiesa come di una «comunità alternativa». Secondo 
questo modello, la Chiesa mette al primo posto e propone, per la sua stessa esistenza, un’altra 
maniera di vivere e indica un altro modo di essere umano. In qualche modo la Chiesa si presenta 
come un terzo o l’altro della cultura. È testimone di un altro modo di pensare la vita, la felicità, le 
relazioni tra di noi. Questo modello non è lontano dall’insegnamento conciliare sulla Chiesa come 
sacramento di salvezza – i.e. un segno sensibile, offerto al mondo, della salvezza; dell’unità degli 
uomini e dell’unione con Dio – e si trova in sintonia con il frequente richiamo di papa Francesco in 
favore di un nuovo umanesimo. 

Queste proposizioni evidenziano il fatto che la Chiesa rappresenta un gruppo minoritario e mettono 
l’accento sulla identità propria di questo gruppo in una società pluralista. Come Chiesa si avrà 
qualcosa da offrire al mondo solo dove si coltiverà l’originalità cristiana. Altrimenti, non si sarà di 
alcun apporto e il nostro contributo alla vita del mondo sarà nullo. Bisogna dunque, essere sia una 
Chiesa mescolata alla cultura sia una Chiesa distinta dalla cultura, distinzione che le viene dal 
Vangelo e che non le è data dal suo carattere folkloristico o per il fatto di essere anacronistica, cioè 
d’appartenere ad un altro secolo, ma per la sua appartenenza al Regno. 

Secondo il mio parere, la chiesa di Québec ha un avvenire. Non nella restaurazione del passato, ma 
nello sviluppo di una nuova figura che rappresenta un incontro fecondo del Vangelo nella cultura. 

 

                                                      
5 FRANCESCO, Udienza ai media, 16 marzo 2013: «Oh, come amerei una Chiesa povera e una Chiesa per i poveri». 
6 GIOVANNI PAOLO II, esortazione apostolica postsinodale Christifideles laici (30 dicembre 1988), n. 26, in AAS 81 (1989) 

438.  
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(S)Punti sulla vita comune dei preti 
FABRIZIO MANDREOLI 

Rivista di Teologia del’Evangelizzazione, Supplemento 41 (2017), 148-150. 

 

La mia riflessione è davvero molto limitata per il mio recentissimo ingresso – un anno – nella 
comunità presbiterale di Santa Rita, anche se, a dire il vero, ho vissuto già negli ultimi cinque anni, 
di fatto, in una forma di comunità laicale. Posso provare, quindi, ad esprimere alcuni temi – in cinque 
sintetici punti – in maniera molto circospetta, consapevole che la vita comune ha diversi aspetti 
complessi e molte «prove» da passare (D. Bonhoeffer, Vita comune). 

Un primo punto è considerare la vita insieme non come la panacea o la soluzione ad una serie di 
problemi personali e «sistemici» della vita del presbitero oggi; piuttosto mi pare che una vita insieme, 
capace di custodire alcuni elementi di umanità basilare, sia una sorta di premessa molto iniziale per 
poter affrontare con una qualche energia e lucidità tutta una serie di domande personali e pastorali. 
Senza di questa mi pare che – per come si configurano oggi le comunità cristiane a cavallo tra un 
modello tridentino che non vuole finire e le condizioni di vita secolari – sia davvero difficile da soli 
poter anche solo riconoscere le domande profonde che la vita pone. 

Un secondo punto riguarda la coltivazione di un senso buono del limite. Prima di tutto il limite 
inevitabile del valore del proprio lavoro e ministero. Per quanto serva cercare un buon 
apprezzamento del proprio agire, da soli c’è il rischio, per così dire, di ubriacarsi di sé, ossia di 
rivestire in modo inconsapevole le proprie esigenze e desideri di affermazione con il lavoro 
ministeriale, trovandosi ad un certo punto nella convinzione illusoria di essere gli unici che fanno 
cose con un senso. In secondo luogo il senso del limite riguarda l’argine che la vita insieme pone 
all’individualismo che c’è nell’aria e che costringe molti ad affrontare nella solitudine problemi che 
sono, di fatto, comuni a tutti. L’individualismo che spesso condanniamo nelle nostre prediche si può 
trovare annidato e perfettamente a suo agio proprio nelle pieghe più nascoste – o anche molto 
manifeste! – delle nostre vite. 

Un terzo punto parte da una frase, frutto di un dialogo personale con un amico che ha lasciato, in 
maniera estremamente faticosa e tesa, il ministero alcuni anni fa. Parlando della sua nuova 
condizione di vita e di lavoro, constatava che spesso «veniva trattato come una persona, cosa che 
nella Chiesa non ho vissuto. Nella Chiesa ero solo una funzione». La vita comunitaria può aiutare a 
porre un qualche rimedio a questa tendenza. Certo, a parole si dice che il presbitero non è un 
funzionario, ma è un modo di essere, ma a ben vedere proprio coloro che fanno queste affermazioni 
di principio rischiano di essere i primi a trattare gli altri – e se stessi – come delle funzioni, o come 
una serie di prestazioni. Una vita comune in cui si esce dall’indifferenziato e in cui ci si può – 
speriamo – guardare gli uni gli altri come persone è sicuramente un buon antidoto a questa 
tendenza, che mi pare – anche per la diminuzione vertiginosa del numero dei preti – non certo in 
recessione nella vita concreta e quotidiana della Chiesa. 

Un quarto punto è legato all’esperienza di una fondamentale stima di fondo reciproca. Questo crea 
un clima che dà la possibilità di pensarsi non solo in chiave difensiva o reattiva. Solo un ambiente 
che in qualche modo trasmette un’accoglienza e una fiducia di fondo permette di aprirsi alle 
domande serie della vita che bussano alla porta della nostra vita in diversi momenti. Senza questo, 
uno, da solo, può solo cercare di sopravvivere ed irrigidire risposte e atteggiamenti che, invece che 
aiutare nella maturazione, alla lunga lo isteriliscono e talora lo instupidiscono. Nel senso che, non 
potendo accogliere le domande – salvifiche – che l’esperienza di essere uomini e credenti pone, 
bisogna per così dire rassegnarsi a vivere una vita ottusa e travolta da cose senza senso e senza 
vera progettualità. Per così dire il conformismo (anche quello clericale), insieme con la paura e il 
panico verso la vita, invitano a schivarla: ma questo non è né cristiano né umano. 
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Un quinto punto riguarda la capacità di potersi guardare lealmente negli occhi. Il mondo clericale – 
non credo serva dimostrarlo – spesso è contrassegnato da una certa assenza di lealtà e sincerità 
interiore. Diciamo che la libertà interiore e la ricerca della sincerità non sempre sono percepiti come 
valori concreti nel vissuto quotidiano delle nostre comunità. La vita insieme può aiutare davvero a 
sapersi guardare negli occhi con lealtà. Questo è importante per l’essere uomini un minimo autentici 
e, certo, per il ministero. Ricordo sempre su questo una frase di don Paolo Serra Zanetti, un prete 
bolognese che ha singolarmente combinato impegno universitario con la cura di moltissimi poveri 
ed emarginati, suoi «amici». Egli ricordava come è importante nel rapporto con i poveri e più in 
generale tra gli uomini «potersi guardare negli occhi senza sottointesi amari». Mi pare che la vita 
insieme questa prospettiva la possa, in qualche modo, incoraggiare e animare. Ma tutto questo, 
come dicevo, attende ancora di essere molte volte verificato e purificato. 

 
 
 

Il prete. Da leader a squadra 
ELIANA CAMPORESE (a cura) 

La Difesa del popolo, 07.08.2022, 11 

 

Il tema relativo ai presbiteri riveste particolare interesse tra quelli individuati nel percorso sinodale 
poiché la figura del parroco continua a essere il perno attorno alla quale ruota la vita delle comunità. 
Considerata la diminuzione di vocazioni sacerdotali degli ultimi anni, in molti si interrogano 
sull’opportunità di valutare nuove tipologie di leadership condivisa tra ordinati e laici, in modo da far 
fronte sì a questioni operative e organizzative ma, soprattutto, per valorizzare il “noi ecclesiale”. 

«La contrazione numerica del clero sta mettendo in forte crisi il modello lateranense-tridentino di 
Chiesa polarizzata attorno alla figura del pastore - spiega don Livio Tonello, direttore dell’Istituto di 
scienze religiose di Padova - in questo contesto non è sufficiente riorganizzare i servizi religiosi, ma 
vanno ripensate contestualmente l’identità e le funzioni dei presbiteri. Qualcosa è già stato fatto con 
l’apertura dei ministeri del lettorato e dell’accolitato alle donne e con l’istituzione del ministero di 
catechista; sono figure che, se bene intese e ben formate, potranno alleggerire di molto il compito 
liturgico-evangelizzatore dei preti. Non dimentichiamo poi la presenza e l’apporto dei diaconi 
permanenti, dei consacrati/consacrate, e alla novità ancora germinale di famiglie, anche di tipo 
allargato, che abitano spazi parrocchiali condividendo nella testimonianza e nel servizio la vita della 
comunità». 

 

Le tre identità del ministero ordinato 

Secondo don Livio Tonello, le sfide odierne del ministero ordinato richiedono tre tipi di identità: 
relazionale, comunionale e sinodale. «La prima caratteristica, l’identità relazionale, fa riferimento sia 
allo stile con il quale dare attuazione al ministero pastorale, che dev’essere di prossimità e di 
sensibilità umana e spirituale, che alla modalità di intenderne l’esercizio. Ciò che compone nel 
profondo la comunità dei battezzati è la rete di relazioni, l’evento sacramentale della presenza del 
Risorto si realizza come presenza fraterna di sorelle e fratelli che si vogliono bene». 

L’altra determinazione del ministero del presbitero, quella comunionale, si riferisce alla realizzazione 
di una comunione che va estesa anzitutto alle parrocchie vicine, nell’intento di creare una pastorale 
unitaria, ma che è intesa anche come collaborazione tra colleghi presbiteri. «L’esperienza di 
fraternità aiuta sia la vita spirituale che l’esercizio del ministero, anche come prevenzione della 
solitudine e del burnout; la figura del parroco potrà essere unica come responsabilità giuridica, ma 
il servizio pastorale dovrà essere in sinergia con altri presbiteri: preti anziani e ritirati, preti residenti, 
collaboratori festivi... meglio se condividendo ambienti comuni, come ad esempio la canonica». 

La terza dimensione, quella sinodale, si traduce in capacità di progettualità e coinvolgimento, in un 
cammino pastorale convergente. «La riduzione del clero porterà inevitabilmente a superare l’asse 
individuale e verticistico parroco-parrocchia, a favore dell’asse comunitario équipe-zone pastorali. 
Sono due gli elementi della conduzione da ripensare: l’esercizio della leadership e quello della 
partnership. La prima chiede di uscire dalle logiche gerarchiche e autoritarie che caratterizzano 



 

21 

 

ancora la modalità di esercitare il “potere”, la seconda di intendere l’esercizio della conduzione di 
una comunità nella forma partecipata. La partecipazione dei fedeli integra con competenze e carismi 
il ministero del parroco, è solo l’insieme di tutti, infatti, che gode dei doni dello Spirito grazie ai quali 
la Chiesa trasmette agli uomini le ricchezze del Vangelo». 

Don Giovanni Molon, padre spirituale di giovani seminaristi all’interno del Seminario padovano, 
pone, dal canto suo, l’accento sul tema della vocazione. «Oggigiorno è sotto gli occhi di tutti il calo 
dei giovani che si sentono chiamati a entrare in seminario - argomenta - il problema vocazionale, 
però, non riguarda solo i religiosi, ma anche altre vocazioni come ad esempio quella al matrimonio. 
Parlerei quindi di una vocazione generale dei battezzati venuta meno, viviamo senza porci più la 
domanda: “Che cosa Dio vuole da noi?”. Prima, dunque, di pensare a ricette specifiche per far 
crescere il numero dei sacerdoti, è necessario interrogarsi su come recuperare, in modo ampio, una 
“mentalità vocazionale”. Credo sia indispensabile inoltre, come ci ricorda san Paolo, riconoscere e 
stimare reciprocamente tutte le vocazioni, ognuna con la sua dignità». 

 

Il valore di ogni vocazione 

Nel riscoprire il valore di ciascuna vocazione, il sacerdote ha un ruolo di rilievo. «Negli anni questo 
aspetto è stato forse un po’ trascurato, a causa delle complessità gestionali che hanno via via 
coinvolto sempre più le comunità parrocchiali, sottraendo tempo ai presbiteri per curare le relazioni 
- prosegue don Molon - le vocazioni vanno accompagnate e il ministero dei presbiteri prevede, tra 
gli altri, proprio questo compito; è importante che i preti ritrovino il ruolo di accompagnatori». 

Il tema delle vocazioni è evidenziato anche da Lara Ninello, 45 anni, presidente vicariale di Aziona 
Cattolica a Este. «La vita cristiana è vocazionale e riguarda tutti, preti e laici - afferma - credo che 
ognuno di noi sia chiamato a staccarsi da alcuni stereotipi che guardano al passato: i laici devono 
smettere di essere attendisti nei confronti dei sacerdoti, mentre i sacerdoti devono sforzarsi di 
condividere compiti e decisioni». 

Ninello riflette su tre coppie di parole-chiave che, sostiene, possono aiutare a ridefinire le relazioni 
parroci-laici. «Alleanza-familiarità, dove per alleanza intendo porre le basi per una fiducia reciproca, 
dirci qual è la nostra mèta; mentre per familiarità intendo coltivare momenti occasionali di semplicità, 
vita familiare e preghiera vissuta in modo diverso rispetto alle celebrazioni. Confronto-condivisione 
come occasioni di incontro tra persone, al di fuori di quanto avviene negli organismi di comunione, 
ritrovi non legati alle cose da fare, bensì al confronto sincero tra vocazioni diverse, che diventino 
ricchezza per tutti. Infine, progettazione/lungimiranza per una progettazione educativa che guardi 
lontano e contempli un pensare insieme, definendo obiettivi, tempi, verifiche... per una condivisione 
di responsabilità. Questa attività può coinvolgere anche figure professionali e sarebbe di grande 
aiuto per i parroci». 

«L’organizzazione all’interno di una parrocchia è importante ma prima di tutto serve entusiasmo e 
attrattività - conclude Margherita Zotti, biologa 61enne, responsabile in commissione preparatoria 
del gruppo che ha predisposto il tema sul volto delle parrocchie, nonché membro dell’Assemblea 
sinodale - Abbiamo bisogno di riscoprire il fascino della vita cristiana e il desiderio di portare Cristo 
agli altri; prima di tutto serve amore e misericordia, bellezza in ciò che facciamo. Penso, poi, che i 
laici debbano coinvolgere di più il parroco, come uomo, costruendo con lui rapporti d’amicizia. Per 
me il sacerdote non rappresenta un ruolo, una professione: è un uomo scelto da Dio che risponde 
alla sua vocazione e che, consacrando il pane nell’Eucarestia e rimettendo i peccati, sostiene la mia 
fede e la mia speranza. Anch’io penso che bisognerà ripensare all’organizzazione delle parrocchie 
con figure deputate alla gestione, che sollevino il parroco, e strutturare le gestioni economiche 
perché mettano in comune più realtà per un aiuto reciproco e un sostegno di tutte le necessità 
materiali e di carità. Una migliore organizzazione delle parrocchie potrà permettere ai sacerdoti di 
essere, innanzitutto, evangelizzatori». 
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La paternità del prete 
ANTONIO TORRESIN e DAVIDE CALDIROLA 

Settimana, 24/2014, 12-13 

 

Quante volte ci è capitato di sentirci chiamare: «Senta, padre...». La prima reazione istintiva in molti 
di noi è di schermirsi: «Non mi chiami padre, sono solo un prete». Eppure, rimane questo appellativo 
- per certi versi ambiguo -, che viene riconosciuto al ministero come una forma del vincolo e 
dell’affetto che lo lega alla sua gente. Per questo motivo ci sembra che la paternità sia un passaggio 
da affrontare e da approfondire. 

Ci autorizza una certa cautela riguardo all’enfasi posta nei confronti del prete come padre il ricordo 
di una conversazione col card. Martini. Lui, che è stato giustamente definito un "padre della Chiesa” 
dei nostri tempi, non amava molto il registro della paternità per parlare del ministero. Preferiva il 
paradigma della fraternità e dell’amicizia. La paternità dice un legame unico e definitivo che solo Dio 
può avere (e citava il monito di Gesù: «non chiamate nessuno Padre sulla terra»). A noi - ricordava 
- è dato di accompagnare da fratelli e amici per alcuni tratti di strada coloro che ci sono affidati. 
Questo circoscrive molto meglio il nostro compito, non lo rende meno degno, ma lo precisa entro 
confini più umili e più naturali. 

Ma ci chiediamo: un prete, come uomo, non "può” o non "deve” avere e sentire un desiderio di 
paternità? E come integrarlo nel proprio ministero? Altrimenti, è facile che desideri di paternità 
rimossi o censurati riemergano in forme e tipologie pericolose. Il prete che non è padre rischia di 
diventare padrone della vita spirituale di tante persone. Oppure, pensiamo al prete autoritario; o a 
quegli attaccamenti eccessivi a cose, persone e attività che sembrano stare a cuore come se fossero 
propri figli e proprie creature. Insomma, non si può non confrontarsi con una paternità e una 
generatività nella vita di un prete. 

Ci lasciamo guidare nella nostra riflessione dalle parole di Paolo che, di fatto, ha generato a Cristo 
e al Vangelo molte delle prime comunità cristiane e ha percepito il proprio ministero profondamente 
legato a questo atto generativo. Non a caso parla di se stesso in questi termini e con questi affetti: 
«Siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura delle proprie creature. Così 
affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, 
perché ci siete diventati cari. Voi ricordate infatti, fratelli, la nostra fatica e il nostro travaglio: 
lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno, vi abbiamo annunziato il vangelo di Dio. 
Voi siete testimoni, e Dio stesso è testimone, come è stato santo, giusto, irreprensibile il nostro 
comportamento verso di voi credenti; e sapete anche che, come fa un padre verso i propri figli, 
abbiamo esortato ciascuno di voi, incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna 
di quel Dio che vi chiama al suo regno e alla sua gloria» (1Ts 2,7-12). 

Il testo incoraggia ad esplorare e a comprendere il ministero nell’orizzonte della paternità; nello 
stesso tempo, invita a farlo con una certa cautela. Anzitutto non si parla solo di padre, ma anche di 
madre: Paolo non manca di sottolineare la tenerezza e l’amorevolezza tipiche della figura materna. 
Inoltre, il movimento interno del testo conduce verso un esito della relazione che è più di natura 
fraterna (così infatti si appella ai Tessalonicesi nel v. 17). Insomma, non solo padri ma forse ancor 
più fratelli! Eppure "anche” padri effettivamente. E, della paternità, Paolo riprende le dimensioni del 
"travaglio”, del "lavoro” e dell’ "esortazione”, ovvero della generazione, dell’autorità e 
dell’educazione, come cercheremo di descrivere nelle riflessioni che seguono. 

Ma prima ci è caro citare un altro paradigma biblico che ci ha sempre molto aiutato a comprende lo 
statuto particolare della paternità del prete e, in genere, della paternità in ambito spirituale. Si tratta 
di Giuseppe, colui che è sì padre ma in modo putativo, come forse lo sono tutti i padri in qualche 
modo, ma certamente come lo sono i preti se vogliamo leggerli come padri. 

E come ci si presenta lo stile paterno di Giuseppe? La sua è una presenza molto discreta: 
contrassegnata dal silenzio, dagli atteggiamenti tipici di chi non vuole rubare il centro della scena, 
ma è capace di restare al proprio posto. Vive la sua paternità accettando di restare ad una certa 
distanza da quel mistero che gli è affidato e che lui non comprende. Il suo compito è tanto semplice 
quanto importante: prendere con sé in ogni circostanza la madre e il bambino, dare un nome (ovvero 
riconoscere e inserire nel mondo) il figlio che gli è affidato e, al momento giusto, uscire di scena. Ci 
sembra che questo atteggiamento calzi perfettamente con l’idea di paternità che un prete può vivere 
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nel suo ministero. La Chiesa, la sua comunità, gli è affidata con tutti i suoi figli e figlie perché lui la 
custodisca e la accompagni; disposto però a consegnarla ad altri e a congedarsi a tempo debito. 

 

Generazione 

Il primo aspetto che ci sembra importante riprendere è quello della fecondità e della generazione: 
essere padri significa "dare la vita”. Ora, in che modo questo avviene nell’esistenza di un prete? 
Papa Francesco, che anche di primo acchito ha i tratti e gli atteggiamenti di un buon papà, si è 
espresso in questi termini, nella sua intervista a Civiltà Cattolica: «La Chiesa è feconda, deve 
esserlo. Vedi, quando io mi accorgo di comportamenti negativi di ministri della Chiesa o di consacrati 
o consacrate, la prima cosa che mi viene in mente è: "ecco uno scapolone”, o "ecco una zitella”. 
Non sono né padri, né madri. Non sono stati capaci di dare vita. Invece, per esempio, quando leggo 
la vita dei missionari salesiani che sono andati in Patagonia, leggo una storia di vita, di fecondità». 
«Un altro esempio di questi giorni: ho visto che è stata molto ripresa dai giornali la telefonata che ho 
fatto a un ragazzo che mi aveva scritto una lettera. Io gli ho telefonato perché quella lettera era tanto 
bella, tanto semplice. Per me questo è stato un atto di fecondità. Mi sono reso conto che è un giovane 
che sta crescendo, ha riconosciuto un padre, e così gli dice qualcosa della sua vita. Il padre non può 
dire "me ne infischio”. Questa fecondità mi fa tanto bene». 

Forse di questa tipologia negativa di "scapoli infecondi” fa parte anche quell’immagine che tende ad 
assimilare la figura del prete celibe a quella del single moderno, sgravato da ogni legame, senza la 
preoccupazione o il "peso” di uno o più figli a cui badare e da mantenere. Come nel caso della 
sessualità, è possibile rinunciare a vivere una genitalità, ma non è umano privarsi di intimità, così 
pure è possibile non mettere al mondo dei figli "naturali”, ma non è umano rinunciare ad una vita 
feconda e, per questo, a un desiderio di "dare la vita”. 

Certo, si tratta di comprendere che cosa questo significhi per un prete: in che modo dà vita? Quali 
sono i parametri di verifica di un ministero "fecondo”? Probabilmente occorre la libertà di vivere una 
paternità nella quale non spetta a noi essere i primi giudici della sua fecondità. Altri possono 
riconoscerci come padri, mentre a noi non è dato di imporci come tali. E i figli, quando ci sono, non 
sono nostri e sono sempre destinati ad altri. È una specie di "paternità espropriata”. 

La Scrittura stessa, in più riprese, ci insegna a vivere con questi tratti il mistero della generazione. 
Prendiamo Zaccaria, il padre di Giovanni: un figlio così lungamente atteso e faticosamente ricevuto 
in dono è fin da subito riconosciuto come destinato ad altro da sé con un compito e una missione 
che va molto al di là della sua stretta cerchia familiare. Vale per il prete ancor più quello che vale per 
ogni padre: i figli che ha generato non devono riprodurre te stesso, ma devono essere altro da te. 

Se facciamo un passo indietro e torniamo al già citato testo di Paolo, che cosa deve fare un padre 
per i suoi figli? Se una madre deve nutrirli, accudirli e coccolarli come i cuccioli, un padre deve 
anzitutto lavorare, esortare, guardare da una certa distanza. Vivere nel ministero una certa forma di 
paternità, allora, vuol dire assolvere il proprio dovere come un lavoro che chiede di essere ben fatto, 
«notte e giorno», come dice sempre Paolo, senza la paura della fatica che comporta. Un lavoro ben 
fatto è quello che chiede costanza, precisione, una certa professionalità, un lavoro a cui affezionarsi 
un poco, che merita la nostra cura e genera il nostro vanto. 

Il modo in cui possiamo vivere la paternità passa anche attraverso il "far bene le cose”. Difficilmente 
un parrocchiano può riconoscere una paternità nei modi distratti di un prete che celebra 
malvolentieri, oppure nella scarsa cura degli ambienti e delle strutture che ospitano una comunità e 
nella fretta con cui viene liquidata nel momento in cui domanda un consiglio e un aiuto. 

Rispetto a queste considerazioni, occorre dire che la paternità nella vita spirituale ci porta sempre 
ad un livello particolare. Nessuno di noi propriamente comunica la fede, genera nella vita spirituale, 
perché è solo lo Spirito che genera i suoi figli. Noi possiamo essere semplici strumenti che, a volte 
del tutto occasionalmente, a volte senza neppure averne la piena consapevolezza, ne favoriscono 
l’azione (e quando non lo fanno possono - ahimè - ostacolare) e la rendono possibile. Padri "loro” 
malgrado verrebbe quasi da dire, presi in prestito dallo Spirito per essere canali di una grazia tanto 
più feconda quanto più lo strumento di fecondazione è trasparente e dimentico di sé. 
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Autorità 

Una seconda dimensione della paternità è il suo tratto di autorevolezza. In una società detta "senza 
padri” è forse il tratto più necessario, proprio perché spesso assente. In realtà, dobbiamo riconoscere 
che la nostra generazione di mezza età non è stata senza padri. Ci riconosciamo tra i fortunati che 
hanno potuto ricevere, insieme alla generazione fisica, anche una reale generazione nella fede dai 
propri genitori. Siamo cresciuti a latte e Vangelo. Magari le figure dei "padri di una volta” potevano 
apparire poco presenti e un poco distaccate, ma non veniva mai a mancare la percezione di una 
stabilità che sapevano offrire. A fronte di alcune figure odierne di padri molto affettivi, ma anche 
molto incerti e instabili, ci sembra di essere stati molto fortunati! Un padre non deve, infatti, fare 
troppo o fare tutto; forse, la sua autorevolezza passa soprattutto da una certa affidabilità, stabilità, 
capacità di stabilire una continuità nel tempo. 

Non solo dobbiamo riconoscere un forte debito di paternità ai nostri genitori, ma esiste anche una 
vera e propria paternità che abbiamo ricevuto nel ministero. Qualcuno ci ha generati come preti 
perché ha saputo prima “tirar fuori” il germe della nostra vocazione, poi perché ci ha accompagnato 
nel cammino del diventare i preti che siamo. Certo, non sono tante le figure paterne, come pochi 
possono essere riconosciuti padri, ma non sono mancate. 

Non ci sembra fuori luogo questa premessa sulla paternità ricevuta, per parlare dell’autorità del prete 
come padre. Ci sembra che il significato più proprio dell’autorità non sia quello che sconfina con il 
potere e con l’autoritarismo ma sia il compito che “autorizza”, che rende ciascuno “autore” della 
propria vita, e per questo è sinonimo non di dipendenza, ma di gestazione alla libertà. 

Un padre serve per “partire”. In molte circostanze, anche all’interno della Chiesa abbiamo vissuto 
stagioni in cui sembrava opportuno, se non necessario, contrapporre autorità e autorevolezza come 
se fossero due dimensioni impossibili da mantenere compresenti. In realtà, ci pare che proprio nella 
cifra della paternità noi possiamo scoprire il rimando reciproco di questi due termini. 

Un buon esercizio dell’autorità non può mai dare scontata l’autorevolezza delle proprie decisioni, 
delle proprie parole e delle proprie scelte. Poniamo un esempio: un vescovo che dicesse al proprio 
prete: “Ho fatto io il discernimento per te, e ho fatto io le scelte per te”, rischia di compiere un atto di 
autorità senza essere assolutamente autorevole, difendendosi soltanto dietro il proprio ruolo. 

D’altra parte, un esercizio che puntasse tutto sull’autorevolezza personale a prescindere dal proprio 
ruolo istituzionale, anzi contrapponendosi ad esso, rischia di disperdersi e di dissolversi. Può 
sembrare facile guadagnarsi un’autorevolezza prendendo le distanze dalla Chiesa in cui si è inseriti, 
dai confratelli con i quali si condivide il ministero, ma, alla fine, è come tagliare il ramo sopra il quale 
si sta seduti. 

In una comunità cristiana - come in ogni vivere comune - una buona autorità è necessaria. Di fatto, 
chi esercita un’autorità, e prova ad esercitarla bene, lo fa nella forma del servizio e, in una comunità 
cristiana, nella forma dell’obbedienza ad un’autorità superiore e a una parola fondante. Chi esercita 
la paternità non deve dimenticare di essere a sua volta figlio; è capace di ordinare bene chi ha 
maturato una buona predisposizione all’obbedienza. 

L’assenza di una buona autorità finisce con l’avallare il ricorso all’ “autorizzarsi” tipico di una libertà 
che non ha ancora trovato il principio della realtà e della verità delle cose. La soluzione più facile, a 
volte, per un responsabile di comunità, sembrerebbe quella di non esercitare in alcun modo l’autorità, 
ma non è così. L’esito è quello della dispersione e della confusione. Di una paternità che non si 
riconosce e non viene riconosciuta come tale. 

 

Educazione 

Come preti celibi per il Regno, non abbiamo mai avuto figli né ne avremo. Ma abbiamo la fortuna di 
avere dei nipoti e cerchiamo - a nostro modo - di essere dei buoni zii. Anche nel linguaggio comune 
la parola “zio” qualifica una sorta di paternità “a lato”, di genere più amicale, ma non meno 
significativa. È un buon compagno di strada con cui condividere il cammino. 

Ci sono esperienze molto concrete, legate alla vita quotidiana che un prete può compiere “da zio” e 
che possono istruirlo molto circa la propria paternità. Ci è capitato, a volte, di recitare le preghiere 
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della sera nella casa di una famiglia dove ci siamo fermati a cena e di dare una benedizione per la 
buona notte. Oppure siamo stati fieramente invitati alla discussione della tesi di laurea di qualche 
nipote, con la gioia di partecipare ad un’impresa “riuscita” che era in parte anche opera nostra. 
Abbiamo potuto accompagnare i nostri nipoti ad un cinema o a guidarli ad una passeggiata in 
montagna, e poi scoprirci a nostra volta “portati” o guidati da loro, nel mondo a noi ostico 
dell’informatica o della finanza... Tante esperienze legate all’umano e alla vita quotidiana attraverso 
le quali, senza troppe raffinate elaborazioni, anche un prete riscopre la vocazione comune ad 
accompagnare la vita che cresce. 

Quando parliamo di compito educativo, noi preti - d’istinto - pensiamo all’accompagnamento 
spirituale. Educhiamo perché introduciamo alla vita di fede, alla preghiera, all’ascolto della Parola o 
alla pratica dei sacramenti. Tutto questo è vero, ma rischia di farci dimenticare che l’educazione alla 
vita spirituale è profondamente legata al percorso del diventare semplicemente uomini e donne che 
vivono su questo mondo e su questa terra, fatti di carne e di materia. Ogni educazione autentica è 
un cammino spirituale, e ogni spiritualità implica sempre una pedagogia della vita quotidiana. Un 
buon “educatore nella fede” impara il proprio “mestiere” anche alla scuola di quei padri e di quelle 
madri che provano ogni giorno a tirar grandi dei figli, e per questo ha bisogno di vivere esperienze 
concrete, fatte di gesti e di azioni e di vicinanza fattiva nei confronti di un cucciolo d’uomo che cresce 
e diventa grande. 

In che modo un padre è chiamato a educare i propri figli? Anzitutto deve esserci: sicuramente, ma 
con misura. È ormai uno stereotipo quello dell’ “assenza del padre”, ma ci chiediamo: un padre 
sempre e troppo presente (come una mamma ansiosa) sarebbe un padre veramente presente? Un 
padre sempre presente è un padre che non lavora, ma solo un padre che lavora può essere un 
padre presente. La sua vicinanza è correlativa a una certa distanza. Il figlio impara a fidarsi della 
presenza del padre anche quando non è immediatamente prossimo: senza questa fiducia legata ad 
un’assenza non cresce nel figlio il coraggio di una certa libertà. 

La forza della presenza non sta nella quantità, ma nel suo carattere testimoniale. Un padre racconta 
di un mondo che ha un senso, testimonia di una vita che “vale la pena” (ovvero la fatica e il lavoro 
con il sudore della propria fronte) di essere vissuta. Nel nostro tempo, spesso privo di ancoraggi e 
di riferimenti sicuri, il padre offre un’umile testimonianza di un mondo possibile, di un senso vivibile 
contro l’assurdità che sembra governare la vita quotidiana. 

In questo percorso educativo il padre offre una buona stabilità e un’alta qualità di presenza quando 
impara pazientemente a non imporre al figlio i propri ritmi e i propri tempi, ma ad aspettarlo con 
pazienza e fiducia. Ci raccontava un amico, diventato genitore da poco: «Trovarmi ad accudire 
spesso il mio bambino di pochi mesi, è un’esperienza travolgente; mi costringe a ridisegnare 
completamente l’assetto della giornata, a tararmi su tempi diversi, e mi mette nella condizione di non 
poter affrettare nulla”. Ci sono anche dei compiti “fisici” legati all’addormentare, al nutrire e al 
cambiare un bambino, che non possono essere abbreviati o differiti: è il figlio a dettare i ritmi del 
tempo». Troviamo nelle parole di quest’amico una singolare sintonia con una regola base di ogni 
accompagnamento spirituale: non siamo noi a dettarne i tempi; un buon accompagnatore rallenta, 
aspetta, prende il passo di chi accompagna. 

In questo percorso di “rallentamento”, che sfida le logiche dell’efficienza, può assumere un’impor-
tanza simbolica il tema del “gioco”. Un buon padre impara ad essere sufficientemente distante e 
silenzioso e, nella stessa misura, capace di lasciarsi coinvolgere senza difese dal proprio bambino 
come compagno di gioco e di gratuita perdita di tempo. Ad uno sguardo esterno, il padre laureato in 
fisica nucleare che, tornato a casa, si mette a giocare al “Lego” con il proprio bambino assumendo i 
gesti e i linguaggi infantili, sembrerebbe in preda ad una pericolosa regressione. Ma, in realtà, è 
proprio dell’adulto maturo la capacità - per il bene dell’altro - di mettersi al livello del più piccolo per 
imparare da lui e con lui a muovere passi possibili verso nuovi mondi. 

E, di fatto, questo accade anche nell’accompagnamento spirituale: a fianco di chi muove i primi passi 
nella fede, anche un prete navigato riscopre con sguardo d’infanzia la bellezza del silenzio, lo 
stupore di una preghiera detta per la prima volta, l’incanto di un istante di intimità con il Signore. Fa 
parte del percorso educativo vivere momenti gratuiti apparentemente in perdita, la giocosa inutilità 
di attimi creativi. Questa forma di gratuità giocosa non è estranea alla Scrittura, come ben racconta 
il testo dei Proverbi che descrive la sapienza mentre “gioca” con il suo Creatore: «Io [la sapienza] 



 

26 

 

ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, 
giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo» (Pr 8,30-31). 

Infine, capita spesso a noi preti di ascoltare lo sfogo amaro di genitori che si sentono falliti proprio 
sul terreno della fede. Hanno provato a seminare un germe di vangelo, ma, ad un certo punto, i figli 
sembrano avere preso le distanze e aver fatto scelte che smentiscono tutto il cammino compiuto. 
Come reagisce un padre? La parola di Dio ci istruisce su situazioni come queste: un padre regge la 
sfida, non si lascia abbattere, accompagna anche l’abbandono, attende con ferma speranza, tiene 
aperta la porta, regge la distanza perché possa diventare parte di un cammino di libertà. 

Ci piace concludere questa riflessione con un breve aneddoto e con una preghiera. Durante 
l’incontro con un gruppo familiare, ci siamo divertiti a guardare un giovane prete che si prendeva 
cura dei piccoli presenti mimando i loro giochi, seguendoli con grande attenzione e, probabilmente, 
divertendosi più di loro. Un papà si è avvicinato a noi e ha commentato: «Guardate don ...: sarebbe 
proprio un ottimo padre». Di risposta, a noi è venuto questo pensiero, guardando il papà che si era 
avvicinato: «E tu saresti sicuramente un bravo prete». Alleanze come queste, di cuore e di pensiero, 
non possono che fare un gran bene a tutti. 

La preghiera con la quale vogliamo concludere non può che essere quella del Padre nostro. La 
pratica di questa preghiera, intesa come la sua quotidiana e frequente ripetizione, ma anche come 
l’assunzione delle sue richieste e del suo spirito, è ciò che ci conforma al cammino di figliolanza di 
Cristo. È proprio da figli che impariamo a vivere ogni paternità. Come questa preghiera, ogni 
paternità prende avvio da un atto e da un’invocazione di fiducia e trova il suo termine nel coraggio 
di resistere al male; riconosce la santità unica di Dio e impara a chiedere con fiducia anche le cose 
più umili e necessarie come il pane quotidiano; fa i conti con la necessità del perdono e con la lotta 
quotidiana contro il male. Questa preghiera, Gesù l’ha vissuta e gridata con lacrime e sangue 
nell’orto degli ulivi. E un prete sa che la sua paternità dovrà passare attraverso la prova e la 
consegna della propria vita nelle mani del Padre. 

 
 
 

Servitori della missione in una comunità responsabile 
Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia 
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Il cammino missionario della parrocchia è affidato alla responsabilità di tutta la comunità 
parrocchiale. La parrocchia non è solo una presenza della Chiesa in un territorio, ma «una 
determinata comunità di fedeli», (can. 515) comunione di persone che si riconoscono nella memoria 
cristiana vissuta e trasmessa in quel luogo. Singolarmente e insieme, ciascuno è lì responsabile del 
Vangelo e della sua comunicazione, secondo il dono che Dio gli ha dato e il servizio che la Chiesa 
gli ha affidato. 

Si ribadisce così il ruolo del sacerdote, specie del parroco, nel rinnovamento missionario della 
parrocchia. Egli è associato al vescovo nel servizio di presidenza (SC 42) e la esercita come 
«pastore proprio» (can. 519) della comunità nel territorio che gli è affidato, mediante l’ufficio di 
insegnare, santificare e governare. Il rinnovamento della parrocchia in prospettiva missionaria non 
sminuisce affatto il ruolo di presidenza del presbitero, ma chiede che egli lo eserciti nel senso 
evangelico del servizio a tutti, nel riconoscimento e nella valorizzazione di tutti i doni che il Signore 
ha diffuso nella comunità, facendo crescere la corresponsabilità. 

In questi decenni i sacerdoti hanno visto moltiplicarsi i loro impegni. Ciò è spesso avvenuto senza 
che venisse ripensato in modo globale e coerente il loro servizio al Vangelo. Spesso perciò sono 
affaticati da una molteplicità di impegni che tolgono loro la pacatezza necessaria per svolgere con 
frutto il proprio ministero e per curare convenientemente la propria vita spirituale. Il rischio di un 
attivismo esasperato non può essere trascurato, anche in considerazione della diminuzione delle 
vocazioni sacerdotali, realtà con cui tutte le diocesi devono fare i conti. In alcune va affrontata anche 
la novità di un crescente numero di sacerdoti provenienti da altre nazioni. Sentiamo di dover 
esprimere la gratitudine di tutta la comunità cristiana per il servizio prezioso dei nostri preti, reso 
spesso in condizioni difficili e sempre meno riconosciuto socialmente. Senza sacerdoti le nostre 
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comunità presto perderebbero la loro identità evangelica, quella che scaturisce dall’Eucaristia che 
solo attraverso le mani del presbitero viene donata a tutti.  

La gratitudine però non basta. Occorre creare condizioni perché ai nostri preti non manchino spazi 
di interiorità e contesti di relazioni umane. Occorre offrire occasioni di vita di comunione e di fraternità 
presbiterale, iniziative di formazione permanente per sostenere spiritualità e competenza 
ministeriale. Ma è richiesto anche un ripensamento dell’esercizio del ministero presbiterale e di 
quello del parroco. Se è finita l’epoca della parrocchia autonoma, è finito anche il tempo del parroco 
che pensa il suo ministero in modo isolato; se è superata la parrocchia che si limita alla cura 
pastorale dei credenti, anche il parroco dovrà aprirsi alle attese di non credenti e di cristiani “della 
soglia”.  

Anche in questo caso si riparte dal Vangelo, riletto nelle mutate situazioni. Ai capi della comunità, 
nel vangelo di Matteo (cfr Mt 18,12-14), la parabola del pastore e della pecora perduta ricorda che 
per il pastore evangelico il gregge che gli è affidato non è costituito solo dalle pecore vicine ma 
anche – e allo stesso titolo – da quelle lontane o smarrite. Al pastore sono richieste la custodia e la 
ricerca, perché il Padre celeste «non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli» (Mt 
18,14). Il ministero presbiterale deve essere ripensato in questo spirito di servizio comunitario a tutti. 
Sono atteggiamenti da coltivare fin dalla formazione nei seminari.  

I sacerdoti dovranno vedersi sempre più all’interno di un presbiterio e dentro una sinfonia di ministeri 
e di iniziative: nella parrocchia, nella diocesi e nelle sue articolazioni. Il parroco sarà meno l’uomo 
del fare e dell’intervento diretto e più l’uomo della comunione; e perciò avrà cura di promuovere 
vocazioni, ministeri e carismi. La sua passione sarà far passare i carismi dalla collaborazione alla 
corresponsabilità, da figure che danno una mano a presenze che pensano insieme e camminano 
dentro un comune progetto pastorale. Il suo specifico ministero di guida della comunità parrocchiale 
va esercitato tessendo la trama delle missioni e dei servizi: non è possibile essere parrocchia 
missionaria da soli.  

Soltanto in tale quadro più ampio si possono pensare criteri di ridistribuzione del clero, immaginando 
la presenza sul territorio di un presbiterio, almeno zonale, dove le varie capacità e inclinazioni 
vengono esaltate. Sarà così possibile realizzare anche una valorizzazione delle competenze, un 
risparmio delle risorse e un riequilibrio dei carichi di lavoro. Si mantenga, per quanto possibile, anche 
la figura del vicario parrocchiale, ruolo importante nella pastorale giovanile e tirocinio opportuno per 
assumere in seguito la responsabilità di parroco. Altrettanto importante è definire gli ambiti 
ministeriali da affidare ai diaconi permanenti, secondo una figura propria e non derivata rispetto a 
quella del sacerdote ma coordinata con il suo ministero, nella prospettiva dell’animazione del servizio 
su tutti i fronti della vita ecclesiale. Quanto fin qui detto va verificato in ogni singola diocesi, in vista 
di elaborare proposte realisticamente praticabili e condivise. 

Ma la missionarietà della parrocchia esige che gli spazi della pastorale si aprano anche a nuove 
figure ministeriali, riconoscendo compiti di responsabilità a tutte le forme di vita cristiana e a tutti i 
carismi che lo Spirito suscita. Figure nuove al servizio della parrocchia missionaria stanno nascendo 
e dovranno diffondersi: nell’ambito catechistico e in quello liturgico, nell’animazione caritativa e nella 
pastorale familiare, ecc. Non si tratta di fare supplenza ai ministeri ordinati, ma di promuovere la 
molteplicità dei doni che il Signore offre e la varietà dei servizi di cui la Chiesa ha bisogno. Una 
comunità con pochi ministeri non può essere attenta a situazioni tanto diverse e complesse. Solo 
con un laicato corresponsabile, la comunità può diventare effettivamente missionaria.  

La cura e la formazione del laicato rappresentano un impegno urgente da attuare nell’ottica della 
“pastorale integrata” e in una duplice direzione. La prima richiede una formazione ampia e 
disinteressata del laicato, non indirizzata subito a un incarico pastorale e/o missionario ma alla 
crescita della qualità testimoniale della fede cristiana. La seconda esige di promuovere su questo 
sfondo anche una capacità di servizio ecclesiale, sia in forma occasionale e diffusa sia con impegno 
a tempo parziale o pieno. Bisogna peraltro dire con franchezza che non c’è ministero nella Chiesa 
che non debba alimentarsi a un’intensa corrente di spiritualità e di oblatività. La Chiesa non ha 
bisogno di professionisti della pastorale, ma di una vasta area di gratuità nella quale chi svolge un 
servizio lo accompagna con uno stile di vita evangelico. La formazione dovrà coprire tutte le 
dimensioni necessarie per l’esercizio del ministero – spirituali, intellettuali, pastorali –, perché cresca 
in tutti una vera coscienza ecclesiale. 
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Forme specifiche di corresponsabilità nella parrocchia sono, infine, quelle che si configurano negli 
organismi di partecipazione, specialmente i consigli pastorali parrocchiali. La loro identità di luogo 
deputato al discernimento comunitario manifesta la natura della Chiesa come comunione. Essi 
possono diventare progressivamente lo spazio in cui far maturare la capacità di progettazione e 
verifica pastorale. Altrettanto importante è il regolare funzionamento del consiglio per gli affari 
economici. Il coinvolgimento dei fedeli negli aspetti economici della vita della parrocchia è un segno 
concreto di appartenenza ecclesiale: si esprime nel contribuire con generosità ai suoi bisogni, nel 
collaborare per una corretta e trasparente amministrazione, nel venire incontro alle necessità di tutta 
la Chiesa mediante le forme attuali del “sovvenire” (otto per mille e offerte per il sostentamento). 

Una parrocchia che valorizza i doni del Signore per l’evangelizzazione, non può dimenticare la vita 
consacrata e il suo ruolo nella testimonianza del Vangelo. Non si tratta di chiedere ai consacrati cose 
da fare, ma piuttosto che essi siano ciò che il carisma di ciascun istituto rappresenta per la Chiesa, 
con il richiamo alla radice della carità e alla destinazione escatologica, espresso mediante i consigli 
evangelici di povertà, castità e obbedienza. Questa forma di vita non si chiude in se stessa, ma si 
apre alla comunicazione con i fratelli. Ogni parrocchia dia spazio alle varie forme di vita consacrata, 
accogliendo in particolare il dono di cammini di preghiera e di servizio. Ne valorizzi le diverse forme, 
riconosca la dedizione di tante donne consacrate, che nella catechesi o nella carità hanno costruito 
un tessuto di relazioni che continua a fare della parrocchia una comunità.  

 
 

 
La corresponsabilità e la vocazione laicale 

«Rigenerati per una speranza viva» (1 Pt 1,3). Testimoni del grande “sì” di Dio all’uomo. 
Nota pastorale della CEI dopo il 4° Convegno Ecclesiale Nazionale, 2007. 

 
24. Accogliere la comunione che viene da Dio richiede disciplina, concretezza, gesti coerenti che 
coinvolgono non solo le persone, ma anche le comunità. La corresponsabilità infatti è un’esperienza 
che dà forma concreta alla comunione, attraverso la disponibilità a condividere le scelte che 
riguardano tutti. Questo comporta che si rendano operativi quei luoghi in cui ci si allena al 
discernimento spirituale, all’ascolto reciproco, al confronto delle posizioni, fino a maturare, secondo 
le responsabilità di ciascuno, decisioni ponderate e condivise. Gli organismi di partecipazione 
ecclesiale e anzitutto i consigli pastorali - diocesani e parrocchiali - non stanno vivendo dappertutto 
una stagione felice. La consapevolezza del valore della corresponsabilità ci impone però di ravvivarli, 
elaborando anche modalità originali di uno stile ecclesiale di maturazione del consenso e di 
assunzione di responsabilità. Di simili luoghi abbiamo particolarmente bisogno per consentire a 
ciascuno di vivere quella responsabilità ecclesiale che attiene alla propria vocazione e per affrontare 
le questioni che riguardano la vita della Chiesa con uno sguardo aperto ai problemi del territorio e 
dell’intera società. La partecipazione corale e organica di tutti i membri del popolo di Dio non è solo 
un obiettivo, ma la via per raggiungere la meta di una presenza evangelicamente trasparente e 
incisiva.  

25. Una strada da percorrere con coraggio è quella dell’integrazione pastorale fra i diversi soggetti 
ecclesiali. È lontana da noi l’idea di attuare un’operazione di pura ingegneria ecclesiastica. Siamo 
invece davanti a un “disegno complessivo”, richiesto dal ripensamento missionario in atto nelle 
nostre comunità. Siamo chiamati a verificare il rapporto delle parrocchie tra loro e con la diocesi, le 
forme con cui viene accolto il dono della vita consacrata, la valorizzazione delle associazioni, dei 
movimenti e delle nuove realtà ecclesiali. Si tratta in primo luogo di un’espressione e di una verifica 
concreta della comunione, che non si riduce mai a un’azione indifferenziata e accentrata, ma - in un 
contesto di effettiva unità nella Chiesa particolare - riconosce il valore delle singole soggettività e fa 
leva sulla loro maturità ecclesiale. Tutto ciò non è possibile se non nasce ed è alimentato dalla 
consapevolezza che la comunione è dono di Dio, opera della sua iniziativa che rigenera la persona 
in Cristo e pone gli uomini in una nuova relazione tra loro. Alla base della pastorale “integrata”, 
dunque, sta quella “spiritualità di comunione” che precede le iniziative concrete e purifica la 
testimonianza dalla tentazione di cedere a competizioni e personalismi. Una pastorale “integrata” 
mette in campo tutte le energie di cui il popolo di Dio dispone, valorizzandole nella loro specificità e 
al tempo stesso facendole confluire entro progetti comuni, definiti e realizzati insieme. Essa pone in 
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rete le molteplici risorse di cui dispone: umane, spirituali, culturali, pastorali. In tal modo, una 
pastorale integrata, con le differenze che accoglie e armonizza al proprio interno, rende la comunità 
in grado di entrare più efficacemente in comunicazione con un contesto variegato, bisognoso di 
approcci diversificati e plurali, per un fecondo dialogo missionario. Vediamo crescere un forte 
impulso a far convergere esperienze pastorali diverse su temi comuni, per uscire dalla settorialità e 
rispondere efficacemente ai problemi concreti delle persone. Sempre più si sta diffondendo 
l’esperienza delle “unità pastorali”: una scelta che non è riducibile alla mera esigenza di fronteggiare 
la carenza di sacerdoti, né alla costituzione di “super-parrocchie”, ma va nella direzione di un 
rapporto nuovo con il territorio, di una corresponsabilità pastorale diffusa, di un’azione più organica 
e missionaria. Essenziale per un’autentica integrazione pastorale di tutte le risorse vive è anche uno 
stretto collegamento con le realtà missionarie e con le comunità pastorali di immigrati presenti nel 
nostro Paese, in collaborazione con gli uffici e le associazioni che operano in tale campo.  

26. L’ottica della testimonianza e della corresponsabilità permette di mettere meglio a fuoco le 
singole vocazioni cristiane, senza cadere in una visione puramente funzionale dei carismi. La 
vocazione laicale, in modo particolare, è chiamata oggi a sprigionare le sue potenzialità 
nell’annuncio del Vangelo e nell’animazione cristiana della società. Per questo diventa essenziale 
“accelerare l’ora dei laici”, rilanciandone l’impegno ecclesiale e secolare, senza il quale il fermento 
del Vangelo non può giungere nei contesti della vita quotidiana, né penetrare quegli ambienti più 
fortemente segnati dal processo di secolarizzazione. Un ruolo specifico spetta agli sposi cristiani 
che, in forza del sacramento del Matrimonio, sono chiamati a divenire Vangelo vivo tra gli uomini. 
Riconoscere l’originale valore della vocazione laicale significa, all’interno di prassi di 
corresponsabilità, rendere i laici protagonisti di un discernimento attento e coraggioso, capace di 
valutazioni e di iniziativa nella realtà secolare, impegno non meno rilevante di quello rivolto all’azione 
più strettamente pastorale. Occorre pertanto creare nelle comunità cristiane luoghi in cui i laici 
possano prendere la parola, comunicare la loro esperienza di vita, le loro domande, le loro scoperte, 
i loro pensieri sull’essere cristiani nel mondo. Solo così potremo generare una cultura diffusa, che 
sia attenta alle dimensioni quotidiane del vivere. Perché ciò avvenga dobbiamo operare per una 
complessiva crescita spirituale e intellettuale, pastorale e sociale, frutto di una nuova stagione 
formativa per i laici e con i laici, che porti alla maturazione di una piena coscienza ecclesiale e abiliti 
a un’efficace testimonianza nel mondo. Questo percorso richiede la promozione di forme di 
spiritualità tipiche della vita laicale, affinché l’incontro con il Vangelo generi modelli capaci di proporsi 
per la loro intensa bellezza. 

 
 
 

Il ruolo dei ministri ordinati 
La parrocchia. Strumento per la consultazione, 2017, n. 13, 

 

Le difficoltà della parrocchia nel definire il proprio volto, nel contesto odierno, si traducono anche in 
una fatica nel percepire la figura del presbitero. Intravvediamo alcune caratteristiche decisive per il 
presbitero. 

 La capacità di ascolto rispettoso e delicato nell’attuare il discernimento vocazionale, perché 
ogni persona possa rispondere alla domanda cosa mi chiede il Signore? Cosa posso donare 
e offrire agli altri? 

 La cura delle relazioni all’interno della parrocchia, tessendo e cucendo i fili dell’ospitalità 
reciproca, del dialogo, della fraternità. La capacità di innescare processi di cambiamento e 
di conversione che portano al perdono reciproco e alla capacità di attuare una reale vita 
comunitaria. 

 La capacità di dischiudere a tutti la bellezza del Vangelo, spezzandolo per la propria 
comunità e offrendo i sacramenti, doni che costituiscono la comunità cristiana. 

 La capacità di costruire Chiesa con le parrocchie vicine, rese omogenee da uno stesso 
territorio, evitando l’autosufficienza e l‘isolamento della singola parrocchia. 

 La comunione con il Vescovo e con la Chiesa diocesana, perché non agisce in autonomia, 
ma la sua forza viene dalla condivisione di uno stile e degli orientamenti di tutta la Diocesi. 
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Queste caratteristiche costituiscono l’umanità del prete che cresce attraverso l‘esercizio umile del 
ministero. Ma vi sono altre due immagini che, ultimamente, si affacciano in una “definizione” del volto 
dei preti. Prima di tutto quella della “paternità”, che non toglie la realtà del presbitero fratello in mezzo 
ad altri fratelli, intesa nella prospettiva di guida sapiente e autorevole (sapiente perché in grado di 
impastare Vangelo e vita; autorevole perché capace di promuovere soggetti liberi e responsabili, 
con dedizione piena e disinteresse personale). La seconda immagine rimanda all’episcopé, ovvero 
alla capacità di orientare gli itinerari e le proposte della parrocchia, secondo criteri evangelici, senza 
che vengano smarrite la comunione e l’unità di intenti. 

Accanto ai presbiteri va riscoperto e sottolineato anche il ruolo dei diaconi permanenti, presenza in 
costante crescita nella nostra Diocesi. I diaconi non sostituiscono i presbiteri e il loro compito non è 
puramente liturgico: attraverso di loro si esprime un servizio multiforme di animazione alla carità e 
al servizio. 

«La missione al cuore del popolo non è una parte della mia vita, o un ornamento che mi posso 
togliere, non è un’appendice, o un momento tra i tanti dell’esistenza. È qualcosa che non posso 
sradicare dal mio essere se non voglio distruggermi. Io sono una missione su questa terra, e per 
questo mi trovo in questo mondo. Bisogna riconoscere sé stessi come marcati a fuoco da tale 
missione di illuminare, benedire, vivificare, sollevare, guarire, liberare» (EG 273). 

 
 
 

«Questi è lo Spirito che dà la vita»  
DALL’OMELIA DEL VESCOVO CLAUDIO PER LA FESTA DI SAN GREGORIO BARBARIGO  

18 giugno 2021 
 
Come annunciare il Vangelo oggi? Con quale forma di Chiesa possiamo testimoniare Gesù e la sua 
Pasqua? 

San Gregorio Barbarigo è vissuto circa 100 anni dopo il Concilio di Trento. Un’epoca diversa dalla 
nostra, ma non facile. Non ci sono mai epoche facili. Anche lui si è proposto di dare forma a una 
visione di Chiesa che era stata ecclesialmente accolta dal Concilio di Trento. Gregorio è diventato 
vescovo di Padova nel 1664 dopo essere stato vescovo di Bergamo per sette anni. Là 
evidentemente aveva respirato l’impegno di Carlo Borromeo che sempre ha voluto imitare. Sapeva 
dove andare, quale era il suo compito. La sua fortezza era interiore innanzitutto: erano convincimenti 
spirituali, teologici e culturali e si è dedicato a tradurli in vita e prassi pastorale. 

Carissimi presbiteri: vorrei chiedervi di aderire a questo cammino comune per capire quale sia oggi 
la strada per annunciare il Vangelo, quale visione di Chiesa abbiamo nel nostro cuore e se esiste 
un “cuore comunitario”, collettivo, il cuore della Chiesa che è in Padova. I tempi ci invitano a 
cambiare. Non vorrei, non sono in grado, anzi non ritengo rispettoso, imporre una mia visione e 
quindi chiedo a voi di contribuire. È un momento importante che ci spinge a guardare al futuro anche 
se le acque da navigare sono molto agitate. 

La fatica del cammino, e della decisione di partire, sono condizione per la maturazione. Metterci in 
movimento, in cammino insieme, è lo spazio della nostra crescita e della nostra maturazione come 
Chiesa. Ci sono già dei segni promettenti. 

A differenza del Concilio di Trento noi abbiamo la possibilità di contare su laici ben più formati e 
molto contenti di sentirsi responsabili in forza del battesimo della vita della Chiesa, insieme a noi e 
al nostro fianco. Anzi è segno di progresso di questi ultimi decenni la loro vicinanza e 
corresponsabilità.  

Come San Gregorio abbiamo anche noi un po’ di storia (50 anni) con la quale rileggere il nostro 
Concilio di riferimento, il Vaticano II. Abbiamo testimonianza dei tanti che ancora hanno esperienza 
e memoria del tempo prima del Concilio. Ci possono aiutare i documenti della CEI, i piani pastorali 
della diocesi, le proposte dei papi, i nostri preti anziani, anche la memoria di quelli defunti e che ci 
hanno educato. Ce lo impone invece la cultura dei nostri giorni e i giovani in particolare. 

Mons. Girolamo Bortignon, in occasione della festa di oggi, nel 1969 (per il 25° anniversario della 
sua ordinazione episcopale) presentò ai presbiteri, anche allora riuniti qui in cattedrale, un testo di 
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Lumen Gentium, n. 4, che mons. Sartori aveva definito «perla preziosa quasi nascosta in un fitto 
bosco». Lo cito per esteso: 

«Compiuta l’opera che il Padre aveva affidato al Figlio sulla terra (cf. Gv 17,4), il giorno di Pentecoste 
fu inviato lo Spirito Santo per santificare continuamente la Chiesa e affinché i credenti avessero così 
attraverso Cristo accesso al Padre in un solo Spirito (cf. Ef 2,18). Questi è lo Spirito che dà la vita, una 
sorgente di acqua zampillante fino alla vita eterna (cf. Gv 4,14; 7,38-39); per mezzo suo il Padre ridà 
la vita agli uomini, morti per il peccato, finché un giorno risusciterà in Cristo i loro corpi mortali (cfr. Rm 
8,10-11). Lo Spirito dimora nella Chiesa e nei cuori dei fedeli come in un tempio (cf. 1Cor 3,16; 6,19) 
e in essi prega e rende testimonianza della loro condizione di figli di Dio per adozione (cf. Gal 4,6; Rm 
8,15-16 e 26).  Egli introduce la Chiesa nella pienezza della verità (cf. Gv 16,13), la unifica nella 
comunione e nel ministero, la provvede e dirige con diversi doni gerarchici e carismatici, la abbellisce 
dei suoi frutti (cf. Ef 4,11-12; 1 Cor 12,4; Gal 5,22). Con la forza del Vangelo la fa ringiovanire, 
continuamente la rinnova e la conduce alla perfetta unione col suo Sposo. Poiché lo Spirito e la sposa 
dicono al Signore Gesù: «Vieni» (cf. Ap 22,17). Così la Chiesa universale si presenta come «un popolo 
adunato nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo». 

 
È un testo bellissimo che volentieri propongo alla vostra meditazione e alla nostra obbedienza in 
questo anno. Dobbiamo ripartire dal Concilio, questa volta con convinzione e insieme e con 
l’intenzione di renderlo esperienza pastorale. Queste tracce dello Spirito possono essere la stella di 
riferimento del nostro cammino. Mons. Sartori diceva che plebs adunata va inteso come il popolo 
radunato in un posto, un gruppo di persone concrete a dimensione locale. La sottolineatura della 
Chiesa “qui convocata” (espressione che troviamo nella preghiera eucaristica domenicale) fa di noi 
una famiglia che vive qui, a Padova, oggi. La Chiesa “qui convocata” esprime la sua unità 
ovviamente anche attraverso la vita concreta, la fraternità e la collaborazione. 

Questo testo del Concilio descrive la presenza e l’azione dello Spirito santo in due dimensioni, quella 
personale e quella ecclesiale. 

La prima riguarda la vita del singolo cristiano e quindi anche del cristiano-presbitero. È lo spirito che 
dà vita, è sorgente di acqua zampillante fino alla vita eterna, dimora nel cuore dei fedeli come in un 
tempio; nei cristiani lo Spirito prega e rende testimonianza della loro condizione di figli. Nasce quindi 
spontanea una domanda: qual è la temperatura della nostra vitalità spirituale? Come stiamo? La 
gioia del cuore è spesso segno della vitalità spirituale, mentre la scontentezza e l’insoddisfazione 
sono spazio pericoloso nel quale si insinuano le tentazioni. Quest’anno impegniamoci a rivisitare la 
nostra vita spirituale, a fare una specie di check-up spirituale. Dopo 5/10/20/30 anni di ministero può 
essere una vera opportunità. Come? Consideriamo seriamente gli esercizi spirituali possibilmente 
con la nostra stessa diocesi; valorizziamo, dando più spazio, i ritiri delle congreghe; scegliamo un 
nostro spazio di silenzio settimanale (qui in città ad esempio in santa Lucia c’è la possibilità della 
preghiera silenziosa di adorazione); e forse potrebbe essere occasione per rivedere una nostra 
personale regola spirituale di vita, se fosse possibile anche con l’aiuto di un confratello spirituale, se 
proprio un padre il Signore ritenesse di non presentarcelo. La spiritualità è il nostro centro unificante! 
Se manca la vita spirituale siamo dispersi e sballottati ovunque.  

La seconda direttrice in Lumen Gentium 4, è quella comunitaria. Lo Spirito agisce nel cuore dei 
fedeli, ma anche nella Chiesa come corpo. Lo Spirito Santo dimora nella nostra Chiesa di Padova 
come in un tempio, così come dimora nel cuore di un credente. Lo Spirito santo guida la nostra 
Chiesa. La unifica nella comunione e nel servizio, la costruisce e la dirige, la fa ringiovanire, la 
rinnova e la conduce a Gesù. Non siamo più soltanto singoli, ma siamo anche un corpo, costituiamo 
di fronte al Signore un soggetto nuovo, la Chiesa sua sposa, sua Madre, figlia della sua Pasqua.  

La nostra Chiesa di Padova non è soltanto o innanzitutto nostra, è innanzitutto opera dello Spirito. 
È sua e da Lui abitata!    

A partire dai verbi di Lumen Gentium 4 riferiti all’azione dello Spirito, si può tracciare un itinerario 
spirituale:  

 Lo Spirito guida verso la verità tutta intera: come e quando ci ha guidati lo Spirito in questi 
anni? Che passi abbiamo compiuto come Chiesa? Quali ancora ci mancano? Ci siamo 
lasciati guidare all’incontro con tutta la persona di Gesù e del suo cuore? Cerchiamo di non 
essere negativi o scoraggiati, perché sarebbe come negare la presenza del Signore!  
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 Lo Spirito unifica nella comunione e nel servizio. Come viviamo la comunione nel presbiterio, 
con i nostri confratelli, e con il Vescovo “di passaggio”? E con i cristiani che il Signore ha 
affidato alla nostra cura? È proprio questa cura per i fratelli e le loro reciproche relazioni di 
cui siamo stati fatti responsabili e padri. E quale unità esiste nel nostro servire? Anche i 
percorsi individuali possono essere resistenza all’azione unificante dello Spirito. Lo Spirito 
apre confronti, collaborazioni, corresponsabilità, condivisione nell’esercizio stesso del nostro 
ministero. L’isolamento pastorale è un sintomo preoccupante.    

 Lo Spirito costruisce la Chiesa e la dirige mediante doni gerarchici e carismatici: lo Spirito 
costruisce con i carismi e la Gerarchia (anche quella: i superiori, la curia) costruisce con 
strumenti deboli, vasi di creta, nella debolezza della carne, nella fragilità, nell’inadeguatezza 
delle persone che si susseguono. La Chiesa di Padova, spesso orgogliosa del suo passato 
e delle sue opere, vede lo Spirito anche quando essa è debole.   

 Lo Spirito arricchisce la Chiesa di frutti che sono i diversi servizi e ministeri che il Signore 
dona allo scopo di edificare il suo corpo. Ritorna il tema dei ministeri. La Santa Sede ci indica 
la possibilità di riconoscerne altri, sia per uomini sia per donne… insomma continuiamo a 
scoprire i frutti dello Spirito.  

 E poi ancora la fa ringiovanire, la rinnova continuamente, la conduce all’unione perfetta con 
il suo Sposo. 

 
Vi invito a utilizzare queste indicazioni del Concilio come traccia per la formazione in parrocchia dei 
catechisti, degli operatori pastorali, nei ritiri, nelle catechesi per gli adulti. Saremo così costretti, ci 
auto-costringeremo, a riflettere e meditare sull’azione dello Spirito nella nostra Chiesa, nutriremo 
speranza, a pregheremo per il nostro sinodo.  

 
 
 

Il Vescovo Claudio in dialogo con alcuni preti  
sui temi della paternità e della formazione 

 
Il presente testo nasce da una conversazione tra il Vescovo Claudio e i preti del Percorso 
ASDì nel maggio 2022 a proposito della «paternità» del prete. È stato poi ripreso e rielaborato 
anche col contributo dei partecipanti alle prime tre settimane residenziali 2022. 

 
1. Dal soggetto prete al soggetto comunità 

Spesso Papa Francesco richiama il rischio del clericalismo nella Chiesa, ovvero la deriva che 
trasforma i preti da padri a padroni del gregge, dimenticando che uno solo è il Maestro, Gesù Cristo. 
Veniamo da una storia dove qualche volta l’esercizio del ministero presbiterale è stato confuso con 
l’uso del potere: evitare questa confusione è certamente un’attenzione costante da avere, ma anche 
occasione di “nuove” o “vecchie” riflessioni.  

Oggi ci chiediamo, ad esempio, come essere preti quando si è chiamati ad essere pastori di più 
comunità, anche in un contesto sociale e religioso mutato e con numeri di presbiteri che vanno 
riducendosi. La chiave sembra essere quella di passare dal soggetto prete al soggetto comunità. 
D’altra parte, la comunità come soggetto è un dato “scritturistico”: il battesimo costituisce la Chiesa 
quale «Popolo di Dio» e abilita tutti alla «corresponsabilità» per la causa del Vangelo. La 
«collaborazione» di alcuni, invece, viene ad articolare il vissuto della Chiesa stessa: questo fatto 
precede ogni pur reale preoccupazione legata alla riduzione dei preti, così come precede la pura 
“concessione” di spazi d’iniziativa alla comunità.  

Dunque, vista l’attuale situazione e un doveroso riequilibrio delle responsabilità in ordine all’annuncio 
del Vangelo, sembra di poter affermare che un parroco sarà sempre più chiamato a “formare i 
formatori” e accompagnare i collaboratori, ad essere cioè “padre dei padri”, per così dire. In 
prospettiva, questo sarà il nostro compito di preti: non potremo fare tutto, non potremo tenere tutto 
sotto controllo, non potremo essere responsabili di tutti, ma ci occuperemo di formare i responsabili 
delle comunità, individuando le competenze che ci serviranno per raggiungere tale scopo. Non sarà 
un passaggio facile e immediato da attuare: per secoli siamo stati abituati all’opposto (sia come preti, 
sia come laici, sia come comunità cristiane), ma si tratta comunque di una prospettiva che, per 
quanto difficile, appare inevitabile e necessaria. 
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Per entrare in questa prospettiva – quella di formare i collaboratori – dobbiamo esercitarci nel 
compito dell’episkopé: non, quindi, del gestire tutto, ma di orientare gli itinerari e sovrintendere alla 
vita delle comunità secondo criteri evangelici, senza che vengano smarrite la comunione e l’unità di 
intenti. Questo obiettivo, importante e non immediato, sta anche alla base dell’impostazione del 
cosiddetto “gruppo di parrocchie”. 

 

2. Sperimentazioni embrionali 

È una conversione quella che riguarda l’impostazione del nostro ministero e siamo chiamati ad un 
discernimento di tipo spirituale e pastorale. Per un verso, non va messo in secondo piano il nostro 
compito spirituale, faticoso, ma affascinante, di formare alla vita di fede e dello Spirito, di formare a 
leggere la vita con la Parola di Dio e la Parola di Dio con la vita. Dovremmo chiederci spesso: “Sto 
davvero generando alla fede? Come sta crescendo la/e comunità che mi è/sono affidata/e? Come 
le persone stanno camminando verso il Signore? Quali scelte è il caso di sostenere perché la 
comunità cresca? La mia comunità è un luogo dove si può conoscere Gesù?”.  

Per altro verso, abbiamo bisogno di prendere le distanze da quanto ci condiziona nell’ambito 
pastorale, ci allontana da quanto ci è specifico e ci impedisce di garantire la priorità 
dell’accompagnamento dei singoli, dei giovani, delle famiglie, con uno sguardo sempre aperto al 
contesto sociale e culturale. Il servizio di un prete si articola inevitabilmente su più fronti, ma la 
gestione amministrativa delle parrocchie e delle strutture, ad esempio, deve essere valutata in altro 
modo. Esemplificando, in alcune zone della diocesi sono in atto delle sperimentazioni ancora 
embrionali in riferimento alla gestione delle opere parrocchiali (comprese le Scuole dell’Infanzia), 
nelle quali è coinvolta la “famigerata” questione della legale rappresentanza e per le quali è possibile 
immaginare una delega, con ambiti di esercizio e poteri connessi. E ancora, nelle parrocchie del 
Centro storico di Padova alcuni servizi vengono vissuti in forma volontaria, ma, considerato il volume 
di incombenze, si è visto necessario fare riferimento ad una dipendente con qualifica professionale 
e remunerazione part time. Certo, un «buon padre di famiglia» si occupa anche di tenere in ordine i 
conti e le strutture, ma come preti non possiamo esaurire le nostre migliori energie negli aspetti 
gestionali. 

Gli esempi riportati si riferiscono alle incombenze amministrative, ma queste non esauriscono lo 
spazio della pastorale dove creare competenze su più fronti è ormai un esercizio doveroso, spesso 
poco gratificante. Noi veniamo da una formazione che ci ha educati ad essere responsabili in prima 
persona della vita di una parrocchia (che si tratti di formazione alla fede, di educazione delle 
generazioni, oppure di servizi e strutture), mentre ora siamo provocati a recuperare quanto davvero 
ci appartiene: essere padri che generano alla vita cristiana, dando spazio alla collaborazione di molti. 

Va ricordato che come preti non siamo gli unici a formare le persone e non siamo nemmeno in grado 
di offrire una formazione completa ai nostri collaboratori: dovremo, pertanto, avvalerci di altre 
competenze e percorsi qualificanti, senza dimenticare che le collaborazioni da costruire sono anche 
quelle che abitano spazi e contesti non primariamente ecclesiali, quali sono la scuola, l’ambito 
lavorativo o i luoghi della vita. 

 

3. Formare i collaboratori pastorali 

La vita cristiana è dare alla vita la forma del Vangelo: di conseguenza, “formare” significa far 
prendere coscienza alla comunità cristiana di quanto essa è, di quanto ha ricevuto e di quanto le è 
possibile dare. Allo stesso tempo, “formare” significa accompagnare ogni credente verso la bellezza 
dell’annuncio evangelico, l’appartenenza alla Chiesa e il protagonismo della vita cristiana personale, 
perché davvero la vita di tutti abbia la forma del vangelo. 

Quello di formare i collaboratori è un cambio di prospettiva nell’esercizio del ministero, anche se non 
è l’unica priorità, come già ricordato. È innegabile che la “paternità” di un prete abbia dei risvolti 
umani ed affettivi immediati senza i quali il ministero perde di consistenza (ad esempio, il contatto 
immediato con piccoli, ragazzi, famiglie), ma è anche utile che un prete si dedichi a coloro che 
svolgono dei servizi e dei ministeri, perché poi a loro volta siano capaci di accompagnare e sostenere 
altri.  



 

34 

 

Dobbiamo, quindi, fare un passo indietro perché altri possano fare uno scatto in avanti, assumendo 
ruoli e responsabilità all’interno delle comunità cristiane. Del resto, è la comunità che genera alla 
fede: alla paternità del prete si affianca un esercizio della “paternità” e della “maternità” che riguarda 
in primo luogo le comunità cristiane, gli Organismi di comunione e tutti i collaboratori pastorali. 

Pensiamo al prete, dunque, come al “padre” di chi, ad un certo tratto del proprio cammino, si impegna 
nel servizio alla comunità cristiana e nelle periferie esistenziali, laddove la gente vive e lavora. 

Questo fatto porta a non centralizzare la vita della comunità sui preti, ma a stimolare altri perché 
assumano il mandato di essere missionari. Non sarà facile procedere in questo modo, anche perché 
alle fatiche dei preti in questo senso si uniscono le attese delle persone che generalmente si 
aspettano molto dai preti stessi. Per questo sono fondamentali una visione nuova e condivisa ed un 
approccio alla comunità cristiana non più come erogatrice di servizi, ma come “casa propria”, di cui 
essere tutti responsabili.  

Molti preti sentono affascinante e importante la prospettiva che stiamo delineando: forse è il 
momento di fare qualche passo in avanti, soprattutto sul versante più “operativo”, anche a livello 
diocesano: per esempio, in riferimento all’individuazione e alla formazione di alcune figure pastorali. 
Occorre che insieme si rifletta su questo. 

 

4. Generare comunità cristiane 

Se la parrocchia è una porzione definita canonicamente, «una determinata comunità di fedeli che 
viene costituita stabilmente nell’àmbito di una Chiesa particolare» (can. 515), il termine «comunità 
cristiana» può indicare maggiormente le relazioni tra credenti che si instaurano nella stessa 
parrocchia e la loro presa in carico del bene reciproco. Si può immaginare che la parrocchia 
corrisponda realmente ad una comunità, oppure che vi siano più comunità nell’ambito di una 
parrocchia. 

Alcune parrocchie potranno essere soppresse nel momento in cui si prenda atto che non esiste più 
una comunità cristiana, ma prima di decretare la “fine” di una comunità cristiana dobbiamo 
domandarci se abbiamo messo in atto i processi giusti, se abbiamo stimolato alla vita di fede, se 
abbiamo davvero coinvolto le persone o se piuttosto non abbiamo lavorato per spegnere la vitalità 
di una singola, anche piccola, comunità, a favore di un accentramento pastorale o di un diverso 
livello organizzativo. Non va minimizzata, ad esempio, l’importanza delle Unità Pastorali e il supporto 
che sono state in particolare alle comunità più piccole, ma anche l’Unità Pastorale potrebbe essere 
travisata e portare ad una prospettiva clericale, cioè di accentramento attorno alla figura del singolo 
parroco di più parrocchie e non, piuttosto, ad una reale sussidiarietà fatta di modalità comuni e 
distinte di operare.  

Anche una comunità di trecento cristiani ha il diritto di sopravvivere (del resto, in contesto missionario 
un prete impiega ore per raggiungere una piccola comunità e celebrarvi l’Eucaristia). Anche poche 
decine di cristiani fanno una comunità, se sono accompagnati ad essere autonomi, protagonisti della 
loro vita cristiana (personale e comunitaria), responsabili del loro Battesimo, titolari della loro fede, 
in ascolto della Parola, non semplicemente al servizio del parroco o semplici esecutori di compiti.  

 

5. Visioni e visuali di futuro 1: la Professione di fede 

A partire da quanto ricordato, ci sono sperimentazioni che andranno preparate e verificate: si pensi 
ai ministeri laicali da individuare, dentro e fuori la comunità ecclesiale, oppure ai gruppi ministeriali 
come sostegno alla vita delle stesse parrocchie, sempre ricordando che non vi possono essere delle 
proposte troppo uguali per parrocchie tanto diverse.  

Intanto in questa direzione è pensato il Progetto Simbolo elaborato dall'Ufficio di Pastorale dei 
giovani e il percorso per accompagnatori spirituali, che tengono conto di questa visione di Chiesa.  

Il percorso del Simbolo – molto bella la dicitura Professione di Fede – ha a che fare proprio con la 
visione di Chiesa di cui stiamo parlando: è la comunità che genera alla fede! Circa 
l’accompagnamento del giovane che arriva a professare pubblicamente la sua fede, le Linee 
progettuali parlano di «adulti significativi»: anche un prete è adulto significativo quando si fa 
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“accanto”, tanto più quando mette in movimento processi di gruppi, di adulti e associazioni nel 
tendere alla Professione di fede. Solo questo movimento genererà futuro, comunità e responsabilità 
di credenti: i giovani non saranno soltanto coloro ai quali chiediamo di fare dei servizi, ma di crescere 
nella fede e la Professione di fede li porterà ad assumere responsabilità cristiane nei loro ambiti di 
vita, quali la famiglia, il tessuto sociale, le comunità cristiane.  

Non dobbiamo, comunque, scordare quei cammini di avvicinamento alla fede che sono importanti 
per le persone anche se non arrivassero alla Professione di fede. Gli stessi percorsi dell’Iniziazione 
cristiana (prevedono la consegna del Simbolo) non devono essere svuotati di senso. 

 

6. Visioni e visuali di futuro 2: la supervisione pastorale 

Una seconda proposta si muove sulla linea di quanto fin qui ricordato. Siamo giunti al quarto anno 
(e già si prospetta il quinto) del percorso che abbiamo chiamato ASDi (Itinerario per presbiteri sull’) 
Accompagnamento e la Spiritualità Diocesana: un cammino spirituale di preti per accompagnare 
alla fede in modo adulto. La Pastorale giovanile propone la Professione di fede ai giovani e lì 
dobbiamo arrivare anche come preti. Dopo un primo anno proposto dai gesuiti, nel quale viene 
ripresa e consolidata la personale e fondamentale relazione con Gesù attraverso gli Esercizi 
Spirituali nella Vita Ordinaria (EVO) e dopo i due anni successivi sull’accompagnamento personale 
del singolo e della comunità a riscoprire la chiamata specifica del Signore, ora il primo gruppo che 
ha terminato il percorso ha voluto continuare con un’esperienza chiamata “supervisione pastorale”. 
Così è stata chiamata: “supervisione pastorale”, perché la messa in comune dei pensieri sulla 
propria vita nel ministero, nell’ambito del percorso, ha creato un gruppo nel quale circola la stima 
reciproca. Questo “gruppo di stima” continua a ritrovarsi una volta al mese per sottoporre allo 
sguardo di preti amici dei casi pastorali, talvolta anche molto personali, ricevendone un confronto ed 
uno sguardo diverso. Questo fatto, oltre tutto, permettendo l’amicizia presbiterale e la stima, 
contribuisce a togliere i preti dalla solitudine. Una dimensione umana, e quindi profondamente 
cristiana di essere preti («Gareggiate nello stimarvi a vicenda!») è la prima forma di fraternità 
presbiterale. Desideriamo che questa competenza del prete sia per una crescita personale, come 
anche per una crescita della comunità, ma soprattutto desideriamo che il prete abbia luoghi di verità 
dove sostenere i suoi confratelli e dove essere sostenuto.  

 

7. Il Sinodo diocesano 

Il cambio epocale di cui stiamo parlando va maturato e scelto insieme, anche nel percorso sinodale 
che ci aiuterà a maturare una visione di Chiesa per i prossimi vent’anni, chiedendoci dove vogliamo 
andare. Il Sinodo è questo, primariamente: un cammino di conversione, che non esclude tratti di 
riorganizzazione ecclesiale. E dobbiamo chiedere al Signore dove vuole portarci, in ascolto della 
sua Parola. Oggi siamo dispersi, frantumati, chiusi nelle nostre prospettive: per questo abbiamo 
proprio tanto bisogno di confrontarci e di remare tutti nella medesima direzione, decidendo insieme 
verso dove remare e dandoci poi da fare per remare insieme. 
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